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, L e  cavitù naturali in opni tempo aestarono 
czcviositd dell'uomo: da esse s'alimentd la sujersti- 

" 
i i 

zione neZZ'antichilsà, trasse argomento d i  fantastiche 
I I - leggende il Medio-evo ed i n  esse scorse soggetto d i  

studi Petd moderna. L e  caverne furono descritte 

formazione, nei corsi d'acqua che k bagnano, negli 

idrologiche, .faunistiche, fakontologicke e jaletno- 
logiche sulle cauerne, m a  sono bv-a-ani, preziosi brani 
s javs i  d' u n  cajitoZo iiTmportante deida storia delda 

II 
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Cons&o delle &j$cakLbà, sono ben lontano dallsadpve- 
sanzere d'aver fatta cosa @~r&tta; il Icrtioye m'as- 
solva del peccato speleolagico. 

Al Comm. HoepZ-rda a' miei  $i& s e ~ t f t i  nkgrazi@- 
rrbenti, per a u e ~ m i  atrtnmcanfe onarato d'una szda 
en7Zzione. 
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br ' L o  s t u d i o  d e l l e  o a v a r n e .  - 
!&i 
,cdSommario delje questioni da stodiarsi dallo speleoli 
p. - Materiale occorrente per le esplorazioni delle 
?& verile - Nornie per le e~plarazioni, da pag. 3 a 
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+ CAPITOLO SECONDO. .- 
e .  

b <. - -  G e o l o g i a  e  m i n e r a l o g i a .  

r i F -  Origine delle caverne (azione fisica dellaacqua, t :*.A 

Formazioiii dì caverne dovute a fenomeni erut 

B - Terreni geologici nei quali s'aprono caverne 
Epoca della formazione delle caverne - Stalattil 
stalagmiti . . . . . . . . .  da pag. 28 a 

e- h -- 
CAPITOLO TERZO. 

L a  v i t a  n e l f a  c a v e r n e .  

'auna - Flora.  . . . . . . .  da pag. 43 a 



CAPITOLO QUARTO. 

P a l e o n t o l o g i a  e p a l e t n o l o g i a .  

' 
pietra levigata - Periodo dei metalli - Caverne se- . A - ?  - - polcrali . . . . . . . . . 

: ' 
CAPITOLO QUINTO. 

Le caverne nel periodo storico. - 51 si dicono coinunemente tutta .-A 
Abitazioni e rifugi in caverne - Caverne - Santuari . 

ti leggende. . . . . . . . . da pag. 61 a 67 
-, 

[e cavità sotterranee. 
11 Mortillet divide le cavitk, in caverne 0 sale;; 

J CAPITOLO SESTO. inter.lie, in flotte, la parte della cavità che ha co:: 
nlunicazione coll'esterno. 

l ?  Elenco delle principali caverne. Lo Schmidl chiama Hoehierz (caverne) Ie esca+* 
' Italia - Austria-Ungheria - rrente e Grotte~z (grotte) quella;‘ 

Isole Britatiniche - Germania 
gallo - Svizzera - Penisola Ba Caverna, dal latino cavus, 6 la caviti2 vasta @< - America -- Asia - AErica . 54 

Grotta, dal latino crypta, cavità angusta, bassa,'-'.l 
SAGGIO DI BIBLIOGRAFIA. 2f3 ortupsa ed assai sviluppata in lunghezza. 

C .L 
+&&+o. dal sanscrito adara ,  termine poeticc Geologia, idrologia e mineralogia - Fauna e flora - 

Paleotltologia, paletnologia e archeologia - Varietà , 
da pag. 134 a 161 : , , 

I pe% 
sdicare la cavità profonda, oscura e spaventosa. 

'- 

Sjelonca, vasta cavità usata invece di caverna -. 
in termine poetico. - Baratro, cavitk estesa dall'alto al basso con pa- 
eti quasi verticali, cosi pure voragine, abisso, 
lntro f~ rm.  - >.l 

BaZme, barme od arme (dialetto ligure) sono 
poco profonde dovute in parte al- 

l'erosione e cori-osione di strati rocciosi orizzon- 
- -. I ~ A S E L L  



tall, .<rmiile corrispondente a trou (francese), buca. 
T a m j a  (dialetto bresciano) equivale a caverna o 

grotta. 
DoZzize (Italia), s j y ? ~ g o k  (Liguria e Bolognese), 

aiguigois e chantoirs (Belgio), goujrires, betoires, 
ambues (Francia), enz#osieux (Svizzera), katavothra 
(Grecia), frichter (Austria), kvisev-do (Montenegro), 
sinRs (Stati Uiliti), sono larghe depressioni a cielo 
aperto con spiragli che alimentano i corsi sot- 
terranei. 

Karstphaenomen (Austria), ke~ha iovrys  (Grecia), 
f o u x  (Francia, regione delle Cevenne), biagours 
(Francia, regione di Quercy), doux (regione di 
Perigord), sono doline dalle quali in certe stag.ioni 
esce acqua in abbondanza. 

Abris sur  roche, rifugi offerti da rocce oblique. 
Fenonzeni carsici, fenomeni di cavitb. superfi- 

ciali. 
La S'ebologia (orriX.*rov, afztro-X3yos, discorso), 

termine creato da Emilio Rivière, è l'organizza- 
zione metodica e ragionata dello studio delle ca- 
vità sotterranee. I1 Nussac propose il termine 
sjeolog-ia. ma fu scartato, perche meno esatto. 

CAPITOLO PRIMO 

LO STUDIO DELLE CAVERNE 

Le cavitk del terreno, specialmente abbondanti 
montuosi, fin da remotissinii tempi eser- 

curiosità. dell'uoiilo, ma gli gnomi, i 
draghi, che la grossolana credulità riteneva abi- 
tatori delle caverne, non che i gas infiammabili, 
i vapori avvelenati, s'iritus ZethaZis di Plinio, fu- 
rono causa di ritardo per gli studi speleologici. 
Cosicchè iiidarno si farebbero ricerche sugli studi 
delle caverne prima che cadessero i concetti e le 
superstizioni dei tempi d'Agricola. Solo qualche 

enno vagamente di questo o quell'antro 
ogo misterioso ed abitato da esseri leg- 

ari; perb nell'odissea, che Vittorio Bérard ( l)  

dera come un antico giornale di bordo, di 
re 2000 anni prima della nostr'era, Omero 

( l )  BÉRAKD VICTOR, L20&ssée et ks plzenicielts chez 
, Cali%. - V .  L. LAUNAY, SpeLoZogie d'Ol-nero, in 

Nature P, pag. 116, 1903. 



Lo stadio delk  caua~ae 3 

nostrerebbe 11 .,,,tana precursore GL, ,nocierni 
speleologi. I1 poema traccia una guida sicura per 
il marinaio, indicando i punti d'approdo e le 
località che possono fornire acqua. Così descrive 

caverna dell'isola del Sole, dove Ulisse sbarca 
per provvedersi l'acqua ed entro alla caverna ri- 
para la nave dalla tenlpesta. Tiene discorso delle 
caverne del Ciclope, d'ltaca e di Kalypso. 

I primi studiosi delle cavità sotterranee, colpiti 
dai meravigliosi rivestimenti stalattitici, si diedero, 
prima d'ogni altra cosa, ad investigare il principio 
di quelle meraviglie; passarono poi allo studio dei 
corsi d'acqua, che in alcune cavità incontrarono 
abbondanti, e poscia si fermarono ai fossili rac- 
colti fra le incrostazioni ~ ta la~ni i t i che ,  ravvisando 
in questi oggetti un prezioso materiale per la storia 
Segli esseri animali e dell'uomo stesso. 

Tournefort, alla fine del XVII secolo, descrive le 
meravigliose conci-ezioni stalagniitiche della grotta 
d'Aniz$aros; l'abate milanese Valeriano Casti 
glione, erudito e storico, che visse in Piemontc 
nella prima parte del secolo XVII,  in un opuscolo 
di 22 pagine, stailipato a Cuneo l'anno 1627 col 
titolo Relazione d i  Monviso e delZ'ovig-ine del$zl~me 
Po descrive la Grotta di Rimartino (Rio Mastino) 
lelle bellezze stalaglilitiche. 11 celebre Vallisnieri 
le1 I705 ( l )  visita la caverna di Riccò del Golfo 

' della Spezia per rintracciare la causa della niera- 1 vigliosa polla marina di Cadimare (Golfo della 
1 Spezia). Gregorio Piccoli, prete veronese, pubblica 
k nel 1739 1Tì Ragguaglio d i  zcna grotta ove sono 

moZte ossa d i  belve diluviaize nei  nzonti veronesi. 
Nel maggio del 1748, il matematico Nagel fa 

diverse esplorazioni nella grotta dello Mazocha 
(Moravia) e ne registra i risultati in un curioso 

1 inanoscritto illustrato che si conserva nella biblio- 
1 teca imperiale di Vienna. 

Nel principio del secolo X I X  n~olti  naturalisti 
studiavano caverne come ricovero di fiere diluviali 

l 

e come abitazioni dell'uomo primitivo, ina nes- 
l suno ancora studiava le cavità naturali sotto i 

molteplici aspetti ; nessun naturalista considerava 
la caverna come un oceano per un novello Co- ! lombo, nel quale restava da intraprendere un viag- 
gio di scoperte di isole che i più sapienti geografi i non avevano ancora descritte, con effetti di tem- 

1 peratura dei quali non era ancora stato reso conto 
da nessuna accademia, e delle regioni meravigliose 
che non potevano essere abitate che dalle fate, 
zome diceva Marmier. 

L'onore d'iiitrapi-endere questo viaggio di sco- 
perta toccava al tedesco Dott. Adolfo Schmidl, 
il quale per quattro anni fece metodiche esplora- 
zioni nelle grotte d'Adelsberg, e, nel 1854, a spese 

1 dellJAccademia delle scienze di Vienna, pubbli- 
cava il Die Grotten-Lueg-PZanina und Laas (l), 

( l )  SCHI\IIDL A., Dze Grotten urzd Hohden vo?t AdeL- 
.I>ei.g -Lieg-PLani~in and Lnas. Vienna, Braumuller, 1854. 

$' 



vero organismo di studi ragionati sulle caverI unità scientifica a tutti i fenomeni studiati neiie 
primo libro di vera speleologia. 
L'esempio dato dallo Schmidl nelle investiga- Nel V Congresso Geografico Italiano si face- 

zioiii speleologiche, è sicuramente non meno no- vano voti perchè, a cura del Club Alpino Ita- 
tevole, per l'arditezza, per la novità e l'interesse liano, sorgessero delle Comn~issioni per lo studio 
che non sia stato l'esempio dato dal Saussure e dal delle grotte, ossia dei Circoli Speleologici. Il 
primo alpinista inglese. Ma questi trovarono ben primo risultato di quel voto fu il Circolo Speleo- 
presto imitatosi e dietro di loro venne una schiera logico aiinesso alla Sezione Romana del C. A. I .  
numerosa d'artisti, invece lo Schmidl non parve costituito il 5 luglio del 1904, allo scopo di esplo- 
degno d'attenzione e pochi furori0 i suoi seguaci. rare e far conoscere sotto l'aspetto scientifico e 

Grazie al progresso industriale conteinporaneo pratico le caverne, le grotte, i baratri, i corsi 
le investigazioni speleologiche sono diventate fa- d'acqua ed i laghi sotterranei e gli altii fenomeni 
cili e più estese. Kraus, nel 1879 fondb a Vieizna naturali analoghi; la sua azione sarà diretta in 
il Verein fur Holidenkunde (clzd s$eleoZogico) clie particolar modo a far conoscere sotto tale aspetto 
divenne poi, nel I 881, la Sezione NolZlenkzsnde des l'Italia centrale ; pure non escludendo l'estensione 
cesterreichischen Tozrristen Cdubs f CZu6 dei toa- di tali ricerche ad altre parti d' Italia ed all'e- 
r i s k s  Austriaci),  e nel 1888 la Section fur N a t z r -  
kunde del n~edesimo Club. 

Quest'associazione pubblicò le MittheiZzngerz 
('comunicazioni) periodiche e formò nel suo seno 
un Xarst-  Comité. Sommario delle questioni da studiarsi 

I1 Kraus visitò 650 caverne dell'Austria-Unghe- dallo Speleologo. 
ria e fondò la società delle A @ i  Giulie a Trieste. 

I1 Martel (') il grande speleologo della Francia, 
ha cercato di dare agli studi speleologici l 'in~pulso eologia e (Mineradogia. - Origine, ostruzione, 
finale colla sua opera di ricerche e, fondava a ingrandimento delle caverne. Studio ed iilipiego 
Parigi la Societd S'ekoZogica("), allo scopo di dare delle sostanze che si formano nelle caverne (ar- 

gilla, concrezioni diverse). Formazione dell'acido 
' 7  > :.. carbonico. Analisi chimica dell'acqua sotterranea. 

(l)  MARTEL E. A-, Les A6imes. Paric, Charles, 1894. Idrodogia. - Circolazione e regime delle acque 
(7 SPELUNCA, BuU. et ì@énz. de Zn 3oc. de Sjédeo. sotterranee. Loro influenza sulla formazione delle 

Paris, au siège de la Soc., rue de Lille, 41. grotte. Origine e c~assificazione delle sorgenti. 
I 

- 
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InLaile internlittenti e temporarie. Laghi a live 
variabili, laghi senza enlissari esterni. 

Tofiograj5a. - Distribuzione delle caverne già co- 
osciute. Loro rapporto sopra le carte topografiche. 

'cazioni delle cavità che possono agevolare la 
ruzione di ponti, canali, strade e strade ferrate. 
gl-icolhra. - Costruzione di chiuse sotter- 
ee per assicurare lo smercio regolare delle sor- 

genti ed evitare il loro interrimeiito, come pure 
il loro straripamento. Derivazione dei serbatoi in- 
teriori per l'irrigazione ed il rin~boscliimento. Tra- 
forniazione di caverne con acqua in eccedenza. 

ttameiito di caverne a ghiacciaie artificiali. 
ene $ubblica. -- Protezione legale contro la 
ininazione delle sorgenti c~rrispondeiiti a 
abissi, nel fondo dei quali, i contadini get- 

ano bestie e residui di stalla. Soppressione degli 
stagiii della Grecia collo spurgo dei katavotia. 
Determinazione del potere filtrante dei terreni per- 
meabili. Conoscenza e derivazione d'acqua pura 
per I 'alin~entazione. 

Fisica del globo. - Esperienza sulla gravità 
nei profoiidi abissi verticali. Evaporazione sotter- 
ranea. Elettricità sviluppata dalle cascate interne. 

MezkeoZogia. - Variazioni ed anomalie baro- 
inet~ iche. Pressione dell'aria interna. Temperatura 
sotterranea e della sorgente. Aumento del calore 
colla profondit5 (geoterinica). Circolazioi1e dell'aria 

PaleontoZogia e Preistoria. - Ricerche ed estra- 
zione delle ossa scavate. Giacimeiito antropozoici. 
Ricerche di manufatti litici. Abitazione umana. 

stadiio deZZe ccnvsil-ne 

Fauna. - Raccolta e studi biologici degli ani 
mali delle grotte e delle acque sotterranee. 

Flora. - Raccolta e studio dei vegetali delle 
grotte. 

Materiale occorrente per le esplorazioni 
delle caverne. 

Vestito d i  lana. - Nessuna parte del vestito 
dev'essere impermeabile, perche conviene far eva- 
porare il sudore. 

Corde solide. - Per la discesa con uii diametro 
di circa 111m. 14. Bisogna aver presente che le 
corde facilmente si guastano in causa dell'ossido 
di ferro e dell'umidità. I1 Martel consiglia le corde 
a treccia e fatte di cotone. 

Cindura d i  sicurezza e cinzhia da porsi a tra- 
colla. 

Scala d i  corda. - Carrucola e bastone con anello 
d i  ferro per le discese. 

Per l'illuminazione : torcie d i  resi?za, fz~ochi  d i  
paglia e fuochi d i  bengala. Non bisogna però 
far troppo uso delle torcie a vento ed anzi per 
certe grotte è prudente scartarle addi;ittura, se 
non si vuol incorrere in gravi disturbi, come ca- 
pitò al Dott. Achille Tellini nel 1885, visitando 
la grotta di Toriano (Friuli). Egli scrive ( \ ) :  

( l )  TELLINI A,,  Pereg rinazio?ii speZeoZogiche nel 
F?*iuZi, in In Alto », pag. 5, 1898 



Lo studio delle caverne 

l'escursione speleologica sarebbe la luce elettrica, 
3en tosto il compagno, comincib a tossire ma come ottenerla ? 

a ~an~entars i  del fumo troppo penetrante e disg I1 Martel suggerisce di servirsi di candele sten- 
stoso. Sperando che la posizione si mutasse presto, r k h e  con tre o quattro cent. di diametro, fabbri- 
lo incoraggiai, dimostranclomi disinvolto, ad aver cate appositamente, con grosso stoppino, percliè ili 
pazienza, ma egli tossiva sempre più e,  giunto causa di inovimenti bruschi l'estinzione non av- 
al punto di poter a niala pena parlare, si trovò venga tanto facilmente. Contro le correnti d'aria 
costretto a spegnere la torcia sfregandola nel e bene servirsi d'una lanterna tascabile coli la- 
terriccio umido del suolo ed a scongiurarnii di mine di mica e con fiamma ad acetilene. Altro 
imitarlo. Intanto anch' io cominciava a sentire il mezzo consigliabile è l'illuminazione a l  magnesio 
fumo irrespirabile nella gola e tentai invano di 'n nastri, tenuti a mano o meglio in una lampada 
resistere ancora un poco, nia la marea del funio %on riflettore e regoIatore a sistema d'orologeria 
appestato cresceva sempre, finchè dovetti ricorrere (sistema Minising. 
al mezzo estremo, senza neppur pensare che si Apparecchio per illuniinazione durante la preza 
sarebbe rimasti al buio ; anzi abbiamo deplorato fotografie, sistema M. J. Vallot. 
entrambi che le torcie sfregate sul suolo non si FiammzJerinelllabito di sotto ed in~ca to lad i la t t~ .  
spegnessero così leste quanto iioi desideravamo. Telefono portatile luiighezza del doppio filo di 
La posizione critica noli cessò tanto presto. Bi- 
sognb attendere, amando, tossendo, -porta~idoci Murtello da geologo. Scadpello. Pinze d i  diverse 
istintivaniente ia mano alla bocca e senza forza 
1iè voglia di coiilmentare l'avventura, che il fumo Bussola da fissarsi nel libro di note per rilievi, 
un po' per volta si dileguasse; finalmente quatti sistema Prudent. (Si vende a Parigi da Thomas, 
quatti, sgusciammo f~lori  a ritroso da quella nia- rue Saiit-Honoré). 
laugurata fessura nella quale abbiamo rischiato di Sonda metratu a wzulinello, per misurare la pro- 
fare, come dicono a Ronia, la morte del sorcio, fondità dei pozzi e degli abissi formata del piom- 
e tutti neri il volto e con la gola i11 cattivo stato, bino da minatore con lampadina. (Si vende a Mi- 
steiiinio un po' a guardarci iiiogi coi1le individui lano dall'ing. A. Salrnoiraghi). 
venuti alla riva da un fiume nel quale abbiano Cdisimetro del coloneZZo Goulier, per valutare il 
arrischiato di affogare. L'entusiasmo speleologico 
ricevette una buona doccia fredda e per allora 
non si parlb piii di caverne D. 

Anche il petrolio dh troppo f ~ ~ m o  e non è con- (l) GOULIER, Les kvers topométriques. Paris, Gau- 
thier-Villars, 1892, vedi <( La Nature D, i1.O 1014, 1892. 

sigliabile. Il iiiiglior mezzo d'illuminazione per 



carta da architettz, per iilievi topografici e note. 
Matifa -fissa fa ad quaderno. 
Farrn'acia fascabzle (Arnica, per contusione - 

Collodione, per scorticature - Perc lo~z~ro  d i  ferro, 
per emorragie - Solz~aione al sublimato - Bende 
idro$Ze e cotone a l  sublimato]. 

Norme per le esplorazioni. 

Nelle osservazioni e nei lavori d'esplorazione 
ji deve seguire il seguente ordine: 

~ W i s u i - a  della temperatura, della pressione 
3 del grado d'umidità relativa. 

 raccolta di animali. 
3" Osservazioni sulle acque. 
4" Rilievo topografico, scavi per raccolta di 

ossili, ricerche miileralogiche. 
Osservazioni meteoriche. - Facilmente si com- 

prende la ragione che suggerisce di far subito le 
osservazioni meteoriche : lo stato termico dell'am- 
biente può alterarsi colla permanenza ilella caverna 
delle persone e dei lumi, variazione che porta di 
consegiieriza un'alterazioile nella pressione e nel 
grado d'umidità. 

Per misurare la temperatura dell'aria si deve 
collocare il teriiiometro in inodo che il bulbo non 
tocchi la roccia ed il suolo, e lasciarlo qualche 
niinuto lontano dalle persone e dai mezzi d'illu- 
minazione. I1 Martel, riguardo alla temperatura 
delle caverne, stabilisce i quattro principi se- 
guenti : 

I' La temperatura dell'aria delle caverne non 
costante. 

2" La temperatura dell'aria noti è uniforme 
ielle diverse parti della stessa caverna. 

I *  



DIFFERENZE T R A  ,T DUE TERMOMETRI.  

-------- 
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opeseomgzn LO studzo delle caveme 
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17 

3' La temperatura dell'acqua 6 ugualmente «diversa nei diversi ambienti della caverna. La 
suscettibile di variazioni. « tabella a pag. 14 e 15 è desunta dalle estesissime 

4' La temperatura dell'acqua e dell'aria & tavole psicrometriche di J. Haeghens ampliate 

pesso discorde. ct dal Morosini 8 .  

Fra le cause di variazione il Martet cita: la fes- Raccolta di a n g d i .  - Se si vuole che le rac- 
surazione dei terreni cavernosi, la forma della ca- colte zoologiche siano abbondanti bisogna dedi- 
vità, la densità dell'aria fredda, I'acqiia corrente carvisi priil~a delle Itinghe operazioni di rilievo, 
e l'evaporazione. durante le quali, sia per il iiumero delle persone, 

Per determinare l'iimidità relativa, (tolgo dalle sia per il calore prodotto daì mezzi d51lumina- 

istruzioni, stampate dal Circolo Speleologico di zioiie ed ancora per le scosse che pub subire il 
Udine) CL). terreno, gli animali ftiggono impauriti e cercario 

6 Ci riveste il bulbo del termometro a minima di nascondersi nelle fessure della roccia ed in luo- 

<( dell'apposita camicetta di mussoli~ia, 10 si di- ghi inaccessibili. 

<( spone orizzontalinente, coll'indice a contatto del- Per le raccolte di animali acquatici, il dottor 

<( l'estremità della colonna tern~ometrica e si bagna Joseph consiglia di operare nel bacino pih pro- 

<( con acqua pura ia camicetta stessa. Dopo qual- fondo, a rive basse e di facile accesso, riiettendo 

<< che tempo, il termometro che, se l'ainbiente non nell'acqua un recipiente con larga apertura, eon- 

% 6 saturo di umidità, & disceso per il raffred- teneilte piccoli pezzi di carne e ritirarlo dopo 24 

<( damento dovuto aIl' evaporazioile dell' acqua, ore, coprendolo con una reticella metallica. 

<( torna a salire, e allora si prende nota della tem- Per gli animali terrestri, coIeotteri specialmente, 

<(peratura pii1 bassa indicata dall'indice. Si trova è necessario preparare il terreno, mettendo carne, 

e la differenza tra la temperatura segnata dal ter- Cormaggio od escrenienti umani sull'orlo di fos- 

elnonletro asciutto e da queIIo bagnato e per sette naturali e sotto pietre piatte per impedire 

mezzo della tavola A, che giudichiamo di am- che l'esca sia preda delle scolopendre o d'altri 

piezza sufficiente per le osservazioni nelle grotte, grossi animali e tornare per la raccolta dopo 24 

<(si trova l'umidità relativa, ia quale pub essere ore almeno. Foglie e pezzetti di legno fradicio 
sono pure indicatissimi, anzi certi coleotteri s'a- 
descano escIusivarnente con queste materie. 11 
raccoglitore entornologo si ricordi che i luqghi 

( l )  istru.ziu??i e veg otnmeatu per Z'GSU degti stru~ne~ati pii1 umidi sono i piii ricercati dagli animali ca- 
e degli attrezzi. Estr. dal giorn. « In Alto a, aiillo IX, 
11 4, 1898  circod do s$eZeotog-ico ed idr-oZog ica residei& vernicoli, mentre i luoghi dove l'aria ha libero ac- 

Udi~zej. cesso e forima dei vortiei sono più facilmente fug- 



riti. -- -icerche devono essere accurarissin~e, 
stante la piccolezza degli animali, il loro colore e 
la traspareilza del corpo. 

Osservazioni sz~ZZe acqpue. - La temperatura 
dell'acqua alla superficie si pub deternliriare col 
termometro ordinario, 111a per la temperatura degli 
strati profondi occorre un termometro speciale, 
oppure determinarla appena attinta e con precau- 
zione per non alterarne il grado termico. I1 co- 
lore si valuta, confrontandu quello dell'acqua, 
guardata all'ombra proiettata dalla persona, con 
i termini della scala Forel-Ule. 

Rilievi to$ogra$ci. - Nei rilievi topografici wi- 
sogna tener nota : 

I' della direzione, 
2" della lpu~zghezza e Zarg-hezza, 
3' deell'altezua a'e lZa ZIO Zia, 
4' della pro fonditd dei pozzi o cavifà, 
5' del dislineZZo del szcolo. 

I1 dislivello si determina col Clisimefro, ,,, 
l'uso del quale, mi faccio lecito togliere dalle lo- 
date istruzioni del Circolo Speleologico di Udiile: 

<< Per trovare il dislivello fra due punti A e B, 
« e  cioè l'altezza del punto B sulla orizzontale 

A C, si opera i11 questo modo. Stando in A si 
e prende lo strumento colla destra più o rneil di- 
<< stesa; coll'indice si preme il bottone che libera 
« il pendolino e si fa passare una visuale che par- 
«tendo dall'occhio raggiunga il punto B raseil- 
<< tando il lato superiore dello strumento inclinato 
<< convenientemente. Assicuratisi che il pendolino 
c< non oscilla pih, si tralascia di premere il bot- 
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tone e si passa alla lettura della scala graduata. 
<(Si fa la media di due o tre letture, e si ottiene 
<< direttamente la pendenza per IOO di quel tratto 
<< in salita od in discesa. 

Naturalmente bisogna tener conto dell'altezza 
<< dell'occhio sul suolo, o possibilmente mirare ad 
< u n a  eguale altezza dal suolo. 

Nello stesso tempo colla fettuccia metrata, si 
« misura la distanza rettilinea tra A e B. I1 disli- 
<< vello approssiinativo in metri, allorquando l'in- 
<< clinazione non sia molto forte, si ottiene mol- 
e tiplicando il nuiiiero letto sullo strumento per 
<< la distanza A B e dividendo il prodotto per 100. 

Per esempio se la distanza 6 di 60 metri, la 
<< pendenza indicata dallo strumento 12 per 100 ; 
6 il dislivello tra A e B sal& di metri 7.20. Al- 
<< lorchk si vuole maggior approssimazione e la 
<( pendenza e pi2i accentuata si procede in questo 
a modo : 

Si  cerca nella tabella A il numero corrispon- 
«dente alla pendenza per 100 (il quale indica la 
c< distanza rettilinea tra i due punti A e B quando 
c< la distanza A C fosse di IOO metri); si molti- 
<( plica la lunghezza A B per roo e la si divide 

per il numero dato dalla tavola: in tal modo si 
<( ottiene la distanza A C che è utile conoscere 
<< per fare la pianta esatta. 

Per avere il dislivello esatto tra A e B si mol- 
« tiplica la pendenza letta sul clisimetro, per la 

distanza esatta prima ottenuta e si divide il pro- 
<< dotto per 100. 

x Per esempio la distanza rettilinea sia 230 metri, 



r e la pendenza indicata dai pei~dolino 36 per 100. 

<( I1 dislivello avvrossimativo sarebbe 82.80: in- 
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Ouest'altro  rosoe etto offre la traduzione in 
& A ' 

zradi delle pendenze per roo indicate dal pen- 
a 

iolin 
golo 
sullo 

Pen- 
denza 

per roo 

io del  lis si metro, ^ossia dà il valore dell'a 
B A C opposto al cateto B C che legg 
strumento. 

TABELLA C. 

1 Pendenza 11 0:; / Pelideimi 
in  gradi per loo in gradi $2 

udio delle cave* ,'L: 

<< I1 Clisimetro stesso ha sul lato di destra del 
« quadrante l'equidistanza grafica di mill. 0.5, di 
<< I millimetro, e di 5 n~illinietri. Ossia sono trac- 

ciati tanti raggi, la cui lunghezza indica la di- 
« stanza delle curve orizzontali per ogni pendenza 

tra o e 45 gradi e per le tre equidistanze gra- 
« fiche indicate. Le lungl-iezze devonsi prendere 
<< tra la circonferenza a raggio maggiore e le curve 
<< lungo le quali sono scritte le parole : eguidistance 
« g r a j h i q u e  ecc. 

<<Nella scala I a 1000 volendo curve di livello 
ogni metro di altezza, occorre adottare l'equi- 

« distanza grafica di I millimetro. 
<< Usando la stessa equidistanza grafica per la 

scala I a 10,000 le curve di livello sarebbero in- 
« dicate di IO in IO metri. 

<C Nella scala I : 200 l'equidistanza grafica da 5 
c< millin~etri corrisponderebbe a linee equidistanti 
« I metro e nella scala di I : 2000 ad equidi- 
« stanza di IO metri. Similmente l' equidistanza 
4 grafica di omm 5 servirebbe per tracciare le curve 
«alla distanza di un metro nella scala di I a 
6 zoo0 ed a quella di IO metri nella scala di I 

a 20000 ». 
Raccolta d i  foss i l i .  - Le norme migliori sono 

date dalllIssel ( l ) ,  egli scrive : (< Qualunque sia l'u- 
bicazione d'una caverna; sia essa di  facile o dif- 

( l )  ISSEL A., Cenni intorno al modo dz esplorare utiA 
mente le caverne osszyere della Liguria, iil Soc. di 
let' conv. scieiit. », serie 11. Genova, 7874. 
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ccesso, ampia od angusta, può offrire al- 
l'esploratore argoiiiento di interessanti ricerche. 
Dalla natura del terreno il1 cui è aperta non 6 
possibile inferire se contenga fossili od altri og- 
getti di qualche interesse, ma ciò si può arguire 
da altre circostanze. 

Può riuscire proficua l'esplorazione degli spechi 
più o meno angusti come delle grotte propria- 
nieiite dette, quando sieno, tutte o in parte, oc- 
cupate da sedimenti stratificati, da terra, da ma- 
teriali detritici o da concrezioni calcaree; mentre 
invece ogni indagine risiilterà vana nelle cavit8 
che tuancano di stalattiti o di stalagmiti e pre- 
se~ilaiio allo scoperto suolo e pareti costituite di 

Nelle caverne ampie, di facile accesso, nelle 
quali penetra liberamente l'aria e la luce, 6 piìi 
probabile il discoprimento di reliquie umane o 
d'oggetti d'antica industria. 

Il più delle volte il fondo delle grotte è occu- 
pato da un letto di terra mista a frammenti di 
roccia o a ciottoli e ghiaie, il quale è general- 
mente coperto da uno strato di stalagmite più o 
meno spesso. Se  i ciottoli o le ghiaie sono n~ol to  
abbondanti diminuisce la probabilità di trovarvi 

Nelle cavità intieraniente ripiene di terra ed i11 
quelle occupate da una breccia (vale a dire da 
frainmenti di roccia angolosi ceinentati da con- 
reziorii lapidee) si troveranno fi-equeiltemente ossa 
i aniinali. Le breccie ossifere sono generalmente 
istinte da un colore rossigrio. 

Trattandosi di esplorare una caverna il cui suolc 
presenti le condizioni normali, cioè sia forniate 
di terra (coperta o rio di stalagmiti), si comincer8 
l'esplorazione col praticare un piccolo fosso, che 
chiamerò di scandaglio, nel punto in cui si sup- 
pone più profondo il deposito terroso. Poi, posto 
che si rinvengano fossili od altri oggetti interes- 
santi, si eseguirà uno scavo in maggiore propor 
zioile che tagli, possibilniente per tutta la sua pro 
fondità e nella massima lunghezza, il deposit 
suddetto, il qilale poscia dovrà essere sistematica 
inente asportato, procedendo per strati dall' a 
al basso ; massime se, comeavvieiiefrequenteinen 
il terreno apparisce stratificato e diviso in diversi 
piani da setti stalagmitici o da letti di materiali I 
eterogenei. 

La terra estratta si trasporterà in luogo 
nato e si d i s ~ o r r à  in ~ i c ~ o l i  cumuli. iièi auali fa 
ciliilente sia possibile cercare e discernere i fossili 
che Der avventura vi fossero contenuti. Se ~ o i  vi 
si trovassero oggetti molto minuti (come aghi 
d'osso, armi, perle di nionili, piccole ossa, ecc.) 
converrà vagliarla per tliezzo d'una rete metallica 
a maglie di uno o due ceiltimetri di lato. In ogni 
caso. sarà utile urender nota delle ~rofondi tà  iii 
cui giacciono i fossili rinvenuti e separare quelli 
provenienti da vari strati o da varie zone, perche 
possono appartenere a diversi periodi archeologici 
e geologici. E, per allontanare ogni pericolo d'er- 
rore, consiglierb inoltre chi dirige le ricerche ad 
incollare su ciascun oggetto che va rac-cogliendo 
m a  cartolina ingoniniata, colle opportune indica- 



strato). 
Nel caso che il suolo della caverna fosse co- 

perto di stalagmite spessa e saldissima, questa, 
per risparmio di tempo e di fatica, dovrk essere 
spezzata con piccole mine a polvere o a dinamite; 
in guisa però da non sconvolgere il terreno sot- 
toposto. Ma se la stessa stalagmite fosse fossili- 
fera, l'operazione dovrebbe eseguirsi senza sussidio 
di mine e colla massima cautela per non danneg- 
giare gli oggetti in essa contenuti. 

Allorchè il fossile è iiicastonato nella concre- 
zione calcare, in guisa che non si può separare 
da essa senza il pericolo di frattura, il miglior 
modo di ottenerlo intero si è quello di estrarlo, 
non disgiunto dalla sua stessa ganga. Così, a ca- 
gion d'esempio, si raccolsero nella grotta così 
detta des Eyzies in Fragcia molti ossami d'ani- 
mali ed avanzi di vetustissima industria umana, 
acclusi in grandi lastre di calcare . . . . . oltre ai 
fossili propriamente detti, l'esploratore dovr8 pure 
raccogliere accuratamente nelle caverne ossifere 
qualunque oggetto che porti tracce dell'opera del- 
l'uomo o faccia testimonianza della sua diiilora 
col& : ossa infrante per estrarne il n~idollo, gusci 
di n~olluschi~ cocci di stoviglie, sassi anneriti dal 

lapidi grossolanamente incist: u 
rnamenti, tutto ciò itlsoinma che 
certo interesse per l'archeologi& 



qua esercita un'azione meccanica, ero- 
tente da cainbiare la fisonomia del 

paesaggio, con una serie di fenomeni svariati (la 
valle d'erosione e certi fenomeni del carso) cosi 
l'acqua sotterranea deve necessariamente esercitare 

CAPITOLO SECONDO azione meccanica e determinare dei cambiamenti 
nel seno della terra. Pochi geologi danno impor- 

! tanza all'erosione delle acque sotterranee e non 

1 teliza che danno alle onde superficiali. L'acqua 
vogliono concedere alle onde sotterranee la 

GEOLOGIA E MINERALOGIA 

Origine delle Caverne. 
r 

Le Caverne devono la loro formazione i$$g 
a) aZ,Yaaione delracgua, t+& 
6) n fenomeni eruttivi. 

i r 9 .  

AZIONE FISICA DELL'ACQUA (EROSIONE). 

Una gran parte dell'acqua che proviene dalle 
precipitazioni ineteoriche, favorita dalla pressione 
e dalla differenza di temperatura fra l'esterno e 
l'interno penetra nei fori e fessure della terra e 
determina cosi la circolazione sotterrailea. Anche 
i calcari compatti, le argille, gli scisti argillosi 
e cristallini sono suscettibili di lasciarsi attraver- 
sare, coine lo diinostia l'acqua di cava, che scola 
dai franlmenti di rocce appena estratti. I numerosi 
stillicidi che s'incontrano nelle gallerie, mostrano - 
chiaramente come sia generale la circolaziotle sot- 

I chiusa in cavità acquista, in caisa della pressiòile 

1 idrostatica, una forza considerevole che deve nlol- 
tiplicare le energie distruttrici. 

Eiitro le fessure dei terreni stratificati s'iiicoil- 
trano spesso dei frammenti di roccia, che le piene 
hanilo lasciato e che impiegarono ed impieghe- 
ranrio come picconi o lime per allargare e conti- 
nuare le fessure. 

Brogniart, Cordier, Thirria, Voli Morlot ed 
Hovey credono che l'acqua solamente non possa 
scavare delle grotte, e che la presenza dell'acido 
carbonico sia necessaria per iscavare le rocce e 
praticarvi erosioni. 

Nelle rocce dei terreni vulca~iici, specialmente 
nei basalti. l'erosione non ha lo stesso effetto che 
la corrosione sopra delle rocce refrattarie all'azione . degli acidi ? 

Henderson (L) cita in Irlanda 1 a di Sz~rt- 

'+p&%Z; 
, WL+ E;;$&% 

( ' )  HENDEKSON, Iceland, tomo 11, pag. 189. Edini- 
burgo, 1818 i .- 
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seZZir (o Gurtsheiiir), scavata nella lava, con un'en- detti liiinerali si presentano in grandi masse e 
trata di 12 m. e lunga Km. 1,500, nella cui volta sono esposti al contatto delle acque circolanti, av- 
vi sono ampi fori per i quali passa la luce e la viene un importante trasporto di essi e si formano 
neve nell'inverno. caverne sotterranee. L'acqua coll'assorbire acido 

Opera dell'erosione sono la maggior parte delle carbonico diventa un energico solvente del cal- 
grotte scavate dal mare, scavate, non solamente care. La parte di calcare sciolta da 3000 parti 
nel calcare, ma in tutte le specie di rocce e che d'acqua pura, pub essere sciolta e più prontamente 
variano secondo la forma e la stabilità di queste, da 900 parti d'acqua acidula. L'acqua carica di 
conie pure secondo l'intensità dei venti dominanti. acido carbonico non agisce solamente sul calcare, 
Così abbiailio la grotta d'Etrat, in Normandia, : attacca altresì i silicati di calcio, di ferro, di po- 
scavata nella creta bianca; la grotta d'EscuZapio, tassio e di sodio e trasporta il carbonato. 
presso Ragusa (Dalmazia) nella creta del carso ; L'acqua produce ancora l'idratazione dei mi- 
le grotte di Crozo?~, la Roche- Canon di Horn-Head nerali anidri, trasforma l'oligisto in limonite, l'a- 
(Irlanda); le Biow-Noks  d'Inghilterra; il Ponte nidride in selenite. Secondo Preswich, il Tamigi 
ctZ Garrianne, tra Cannes e San Raffaele, nel por- porta al mare pii1 di 400.000 tonnellate di calcare 
fido rosso d'Estere1; la grotta dell'isola Reno (al disciolto all'anno, calcare delle rocce del suo ba- 
nord di Tromso - Norvegia) nel granito; la fa- cino, cioè a dire più di 1000 tonnellate al giorno. 
mosa grotta Azzurra  a Capri; la non meno bella I corsi d'acqua che nascono sul Toutoburgeward 
p-rotta Bleu dell'isola Busi (presso Lissa) ; la grotta e sul Haar, dice il Credner che tolgono annual- 
DragonaZe, presso Bonifacio (Corsica) ; la Fingai 's  inente a q~ieste montagne una quantità di cal- 
Cage nell'isola di Staffa; il Tunnel di Torghatten care corrispondente ad uil cubo di 33 m. di sp' 
sulle coste della Norvegia. 

Non è esagerato dire con Boyd-Dawkins che I-e acque del Rodano, del Reno, del Danubi 
rincipaie agente scavatore deile caver e dellJElba, secondo lo stesso geologo, conten- 

gono '/,,,, di sostanze minerali in soluzione; co- 
sicchè dopo 8000 anni porteranno al mare una 

AZIONE CHIMICA DELL'ACQUA (CORROSIONE assa di ~niuerale uguale alla quantità d'acqua 
he versano in uil anno. All'azione erosiva e cor- 

L'acqua esercita ancora un'azione di~solven a associate si deve riferire l'origine de1la:mag- 
chimica sulle rocce. Alcuni minerali geliera parte delle caverne. 
delle rocce si sciolgono assai facilmente nell'ac e spesso invocato, come causa contribuente 
pura (il sale e il gesso), perciò nei luòghi in cui fornlazionè delle caverne, lo svolgersi di gas 



- 
l:: interiori; ma l'orizzontalità di molte cavità e la 
i, poca altezza della volta di qualcuna sono due fatti 
,, -. che si oppongono ad una tale teoria. Perandier e 
f: Marce1 de Serres (l) limitano l'azione erosiva e 
;* corrosiva dell'acqua; essi anin~ettono la tempera- 

tura più elevata e la densità maggiore delle acque 
' . antiche agenti sulle rocce molli, ancora pastose, 

t i 

già dislocate o scavate per il sollevamento del 
. suolo. Tutto ciò è possibile, ma niente permette 

di verificare quest'ipotesi . 
Tutto cib che si può affermare, coiiie dice il 

Martel, è che le acque sotterranee avessero azione 
,.' più attiva nelle antiche epoche geologiche, per- - chè in genere, le parti superiori delle grotte e 
: dei corsi interni, sono di dimensioni più vaste che 

non siano le parti inferiori, occupate dalle acque 
attuali. (Vedi grotte di Adelsberg e Piucka). - - 

BELLE CAVERNE. 

Fra le cause indirette iiella formazione delle ca- 
veriie bisogna ricordare : 

a )  k'accavaldnmerzto d i  massi  vevi$catosi per 
ne e scoscendimenti, r i s u h n d o n e  vani  

(l) PERANDIER, Notice szu- Zes causes de d'exzitence 
. des cavernes. - MARCEL DE SERRES~ &sai sl*r k s  

cavernes. 

, - .  

Geologia e nzi~~evcrZog i8 i 
t - 

l 
h) lo sci~oZamenfo I ' Z L ~ Z O  ~ z ~ l l ' a Z t ~ ~ o  dì due masse 

rocciose tva le cui  sz~jerf icie  ineguali rimasero in- 
terva [li. 

[ L'azione delle acque filtranti, l'azione del gelo 
alternata col disgelo, sopra le pietre fessurate o 
screpolate, lo steniperamento degli strati argillosi 
clie costituiscono la base di una o più assise, sono ' i fattori principali degli scivolameiiti, delle frane, ' scoscendimenti e lavine (scorrimenti continuati). 

Le piccole grotte dei terreni granitici e porfi- 
rici (foreste di Fontainebleau); hanno avuto origine 
da scoscendimenti un centinaio di caverne antiche 

FORMAZIONI DI CAVERNE 

DOVUTE A FENOMENI ERUTTIVI. 

Nella maggior parte delle regioni vulcaniche 
specialmente nelle rocce basaltiche, s' incontram 
crepacci, cavità e tunnels che devono la loro for- 
mazione all'eliniinazioiie della parte interna liquida 

- in seno a colate di lava nella quale era già soli- 
.: dificata la periferia. Esempi interessanti s'incon- 
' trano nella lava dell'isola della Reunion, nella lava 

del Vesuvio e del17Etila. 
La Grotta Nera (Surtshellir) vicino a Kalmans- 

tunga, che ha urla lunghezza di 1600 m., ed una 
larghezza di 12 m. In essa si aminirano parecchie 
sale ornate di stalattiti di lava di nieravigliosa 
bellezza. 
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mazia della Carriiola e della Turchia Europea. 
Terreni geologici DOPO i calcari, il gesso 6 la roccia nella quale 

nei quali s'aprono caverne. s'aprono il più gran numero di caverne. Sono in 
questa roccia, molte caverne della Siberia, della 
Russia orientale, il labirinto di Xoungaur e le 

Terreno calcareo. - Le caverne piii vaste siili grotte d'lnderscki, le caverne di Kostriz, le ca- 
dontrano nel terreno calcareo. Sono ilumerose nel verne delle vicinanze di Osterode, (sopra la strada 
calcare carbonz;fero del Belgio, della Westphalia di Goettingue ad Harz), le caverne di Thuringe 
Renana,-dell'Irighilterra (particolarnlente nel &T- (presso Eisleben nel gesso salifero di Zechstein). 
byshire, nel Lancashire, iiel S t ~ a f o r c t s h i ~ e ,  nella Le caverne sono rare nelle rocce di cristallizza- 

zioile. Il sig. Marce1 de Serres ne indica qual- 
cuna nella filliade quarzifera di Collioure e di 

S'incontrano p ~ ~ r e  numerose nel carbonifero della port- ~ e n & e ,  nei Pirenei orientali. I1 Virlet indica 
Francia (nella Maine, nelllAujou, nei Pirenei e quella di Sil laka (isola di Thermia). 
nel dipartimento dellJAude. J 

Quasi tutte le caverne dell'America Cettentrio- 
sono in ClUeStO terreno e, specialmente quelle 

della Virginia e del Kentucky. Epoca della formazione delle caverne. 
Nel calcare saccaroide sono : la caverna d ' ~ ~ ~ -  

tiparos, molte delle Alpi Apuane e diverse dei Le caverne e le grotte esistenti ai nostri giorni, 
irenei (queste in roccia analoga). secoildo la maggior paite dei ~eo log i ,  si forma- 
Nel caZcaregiurassico s'aprono caverne, in Fran- rono durante lo scavanlento delle valli, cioh verso 

a (nella Franche- Comt6, nella B o r g o ~ n a ,  nel di- la fine del periodo quaternario. Se vi furono ca- 
rtimento di Vivarais, nelle Cevenne, nel ~ a ~ d  verne aperte in periodo anteriore, esse furono ra- 

e nel Lazerè). Iil Inghilterra (contea di Yorc,&, di sate dalla degradazione e non ne riiuane traccia 
x f i d a l e )  e quasi tutte quelle della Frnnconia alcuna. 

av. Gaylenzeuth e di Kuhloch). Come dice Charles Moore, in queste caverne se 
Nel calcare com.atfu tozeocomiano ed altro terreno - mai ve ne fossero, si dovrebbero trovare dei fos- 

e1 cretaceo, s'aprono la maggior parte delle ca- sili triassici, ciò che l l o ~ ~  si è verificato ancora. Se  
erne della Sicilia (Palermo, va1 di Noto, e pro- si può ~fferillare che i depositi mobili delle ca- 



e non contengono resti d' animali anteriori 
fauna del cluaterilario, possiamo credere che 

se dopo lo scavamento delle 
arte delle caverne sono di- 

oste nelle rocce calcaree sopra i versanti delle 
lli ad altezze diverse e sono disposte intoriio 

one. Le caverne si rami- 
ome le valli ; l'acqua ha 

fessure, i crepacci, gli strati 
to conle iiella valle. Con 
le caverne sono i capil- 

.',lari del sistema generale della valle. 
certi luoghi si trovano tutte le transazioni, 
alle ed il gorgo, tra questo e la caverna » (l). 

Stalattiti e stalagmiti. 

nidride carbonica che trae 
che attraveisa alla super- 

1 suolo, infiltrandosi nelle fessure delle 
lcaree, discioglie i carbonati e li p o ~ t a  a 

e, forniaildo i Tropfstein 
chi, le concrezioni, le stalattiti e le sta- 

di quell'acqua airiva alla 
la grotta, rimane sospesa per diverso 
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tempo durante il quale l'anidride carbonica eva- 
pora e le niolecole calcaree si portano intorno alla 
goccia, e, quando tutta l'acqua sarà intieramente 
evaporata, rimarrà attaccato alla volta un piccolo 
cerchio forinato dai cristallini del carbonato in 
essa disciolto. Altre goccie allungano la prima 
cristallizzazione e dopo un certo teiupo sarà for- 
mata una staiatiite, cioè un cono più O meno con- 
siderevole sospeso alla volta per la sua base. Le 
goccie d'acqua poi che cadono sul suolo, abban- 
donano le loro molecole calcaree le quali forniano 
le stalagmiti, coni in senso contrario ai primi, di 
forma meno e p i ì ~  mamnlellonai-e, coii 
tendenza ad allargarsi anzichè ad allungarsi. 

La forma primitiva delle stalattiti è senlpre il 
cono, certe volte perb s'allineano seguendo la fes- 
sura e si hanno allora le concrezioni mirabili a 
forma di dra$$i, delle quali è tanto ricca la grotta 
di Adelsberg. Certe volte le stalattiti e le stala- 
gmiti si riuiliscono, si saldano in colonne eleganti 
che paiono intagliate nella roccia da iuailo iliae- 
stra e sparse coii gusto artistico a sostegno della 
volta. 

Pazienti osservaziorii, fatte sulle stalattiti, pos- 
sono condurre a stabilire l'età d'una caverna. Al- 
cuni stimano dai 1100 ai 40000 anni l'età della - 
Tovre Astra~~onzica (gigantesca stalattite alta iue- 
tri 2 0  con in. S di diametro alla base, nella grotta 
d i Agg L'eleiii) . 

Secondo J. Farrer la stalagmite Jocizey ha un ac- 
crescimento annuale di 111111. 7.46. 

Kriz e F. Koudelka hanno calcolato uil accie- 



lena, di marcasite e calcedonio 
lena e la pirite, i11 certe grotte 
inbifera dell'alto Mississipi, si 
ttiti, alterna~idosi con strati di 

calcare. « In quelle grotte non solamente le pareti 
sono coperte d'una crosta alta parecchi piedi for- 
mata di questi mirierali, ma di stalattiti regolari 
a strati alternati con altri di carbonato di calcio » (l). 

Le concrezioni che rivestono la maggior parte 
stalagmitica è di m. 0.00655. delle caverne naturali, concorrono a renderle pit- 

Sotto al ponte della strada ferrata della Svi- toresche e le loro forme di drappi, tronchi e 
tana, (Praga-Brunn), costruito con pietra calcarea, pseudo statue chiamano l'attenzione dei visitatori. 
le stalattiti di cm. IO sono state formate nel pe- e, spesso ogni sala ha preso 
riodo di tempo dal 1844 al 1879. In quell'aniio il lla forma particolare delle concrezioni che 
signor Koudelka le ruppe per raccoglierle e nel io  : sala della Fontana, sala dell' Organo, 
1882 le trovh lunghe cm. 33.83, nel 1886 cm. 15('). no, delle Dvaf ler ie ,  delle Statue, di Pro- 

Secondo il signor Tardy le zone calcaree for- 
matisi i11 periodo umido sono bianche, mentre 
quelle di periodo secco sarebbero di color giallo(') 

I,a colorazione delle concrezioni è dovuta agl k 
ossidi, specialmente di ferro che abbonda nel cal 
care conlpatto. oncrezioile è la coZonna sta- 

iata nella grotta di flettuno 
(Alglzeroj dal Capeder. « Sono ampie coloniie co- 

l'ossidazioiie dell'aria esterna. niche sulle superficie delle quali stanno serie di 
111 certe grotte s'incontrano co~~crezioiii iiicro stalattiti e stalagmiti minori, di sorprendente re- 

golarità e di ugual lunghezza che s'innestano le 

') DERSNOYERS, Grottes, in Dictionnaire universel 
listoire ilaturelle D, diretto da ORBIGNY, tomo VI, 

pag. 405. Paris, 1849. 



sulle altre, divise da man~melloni dando alla 

goccia creatrice si-formerà altra concrezione, dalla 
quale si solleverà altra stalagmite che in breve 
raggiungerà il priii~o n~ammellone o si congiun- 
gerà colla stalattite che pure si potrà esser foriilata, 
dando luogo ad una seconda coloniiina. Avrenio 
così due colonnine sovrapposte, separate da un 

maminellone, alle quali perb succederà una terza 
colonnina, una quarta e così via ». 

Nella grotta di Nettz~no si vede pure una con- - 

erezione speciale a pozze che paiono scavate sul 
paviiiiento cori niaravigliosa regolarità e contor- 
nate da 1111 margine rilevato di concrezione cal- 

u 

carea. Un fenonleno simile fu osservato dal La- 
marniora nella grotta di S. Giovanni di Acqua- 
rutta, che chiamb bénitiers naturels. 

Schmidl si domanda se l'abbondanza delle con- 
crezioni noli è in ragione inversa dello spessore 
del terreno sovrapposto ad una grotta, perchè eg-li 
ha trovato quella di I,tieg, pii1 profondamente in- 
fossata che quella dJAdelsberg molto piìi ricca di 
stalattiti. Cib è possibile, ma non è ancora dimo- 
strato. Certo che la iilolteplicità delle stalattiti 
dipende da diverse cause: a)  dalle f e s s 2 ~ ~ e  della 
roccia nella p a l e  è scavafa la caverna, 6) dalla 
potenza dello sstafo d i  roccia sofirastaizte, c) dalla 
sua comg5osizione chimica, d )  dalla quantità d'acq7~a 
d'injlirazioize, e) dalla quantità &acido carbonico 
sciolto neli'acgua stessa, f) dalla rajzdità delreva- 
$ovazione dell'acq7~a infiltrata. 

I Depositi mobili. - Molte caverne hanno il 
suolo I-icopeito di abbondanti depositi, e molte 
altre sono dagli stessi materiali mobili in parte o 
totalmente ostruite. Tali depositi, foimati di sabbie, 
sassi, fanghigZia e fossili animali si devono a cause 
molteplici. 

Le sabbie ed i sassi vi furono depositati dalle 
acque di un antico corso sotterraneo; la fanghi- 
plia, ~eneralmeiite terra rossa, & dovuta al resi- 
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dalla volta della stessa caverna; i fossili, ossa, CAPITOLO TERZO conchiglie, coproliti, vi furono portate dalle acque 

vono ad esseri animali che si rifugiarono o vis- 
sero là dentro. 

Da tutti questi qateriali depositati, iloi~chè dal- LA VITA NELLE CAVERNE 
l'analisi chimica dell'acqua, il minerologo pub / 
trarre documenti sulla composizione dei terreni 1 
sovrastanti alla caverna. 

Fauna. 

Nelle caverne si trovano animali di tutte le 
classi ; alculli vi abitano e per pre- 
dileqione, i t~oglo$Zi (amanti delle caverne); altri 

formazione non 6 per niente giustificata dalla con- vi passano tutta la loro esistenza, ossia i trogdobien a 

dizione climaterica alla superficie della terra. 11 (viventi nelle caverne). 
Balch, nella Monthly Veather-Revieu, cerca di 11 danese Schiddte distingue gli animali delle 
spiegare questo fenomeno col principio fisico che averne, in animali  delle ombre (quelli che vivono . - 

all'entrata) in cyejz~scoZa~i, delle caverne e delle 

caverna evaporata rapidamente congela la parte LYorigine della fauna sotterranea 6 ancora av- 
volta d'un certo mistero. Depuis crede sia com- 
posta di varietà di specie esterne. L'introduzione 

. degli &mali pub essere avvenuta in due diversi 

l .  I"otto forma d'individuo perfetto traspor- 
tato dalle acque e di dove fu impossibile tornare 
alla luce del giorno, come i rospi viventi trovati 
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a Creux-Peicé nella Piuka a 1800 
dJAdelsberg. 

2" Sotto forma d'uova o di larve portate dalle 
acque d'infiltiazioile. Negli esseri 
uova che non videro mai il sole e 
denti saranno stati più rapidi i ca 
non in quegli individui che per accidente furono 
portati adulti nella grotta. 

Packard ha veduto nella Mammoht-Cave dei 
Sj irostrejho?l  caver?zaprunz di color bruno-rossi in- 
vece di bianchi e da cib ha concluso che quella 
~72ecie si trova ancora nel periodo di trasforma- 

Lone. 
Negli animali cavernicoli due sono le partico- 

~ d r i  alterazioni : a)  l'albinismo o decolorazione, 
6 )  lJatrofia degli occhi. 

Nella seduta del 14 marzo del 1904 delllAcca- 
emia delle Scienze di Parigi, Edmondo P e ~ i i e r  
assunse una comui~icazione di Viré ielativa ad 

una modificaziorie organica osservata in uii'anguilla 
allevata nelle catacombe di Parigi, cioè al buio 
completo. I1 volume degli occhi era doppio, nia 
1' analisi del tessuto nervoso corrispondeilte nio- 

:.@rava una perfetta degenerazione (l) .  

'*Gli ariilliali che vivo110 nelle grandi profonditk 
oceaniche presentano un fenoineno uguale. Nei 
crostacei l'occhio scoml>are ed il tessuto si gonfia 
nelle specie nuotatrici. 

I1 signor Joseph crede che la presenza 
R 
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senza degli organi visivi corrisponda sempre alla 
condizione d'esistenza. 

Si vuole che gli animali cavernicoli ciechi ab- 
biano gli altri sensi eccessivameiite sviluppati in 
i~iodo da poter supplire alla rilailcanza dell' or- 
gano più importante. Essi si dirigono servendosi 
del tatto e col mezzo di lunghi peli o di lunghe 
antenne sensibilissin1e. Si difendono coll'udito che 
dk loro avviso del loiltallo pericolo e si nutrono 
guidati clall'odorato. 

A n i m a l i  trog-lofili. - Molti scelgono una ca- 
verna come luogo di rifugio e fra questi: l'orso, 
il lupo, la volpe ed il coniglio. Molti altri pas- 
sano in una caverna diversi mesi dell'aiino, spe- 
cialmente durante il letargo invernale, come il 
tasso ed  i chirotteri. Fra questi ultimi stiino utile 
ricordare alcune specie catturate in caverne della 
Liguria. 

R i n o l o j k u s  E u r y a l e ,  R. hij,bosideros, R. ferrz~lrz 
eguinunz, Ves jer t i l io  Capucci7zi, questo fu trovato 
una sola volta e iii una caverna delle vicinarize 
della Spezia (Bocca L u j a r a ) .  

V. M u r i n z ~ s ,  Nycfi?ilao~~zz~s Cestoni, Mi?zioj terz~s  
Schi,eibersi. 

Fra gli ailimali amanti delle caveriie vi è la Sa-  
Za~nandrn maculosa e lo S j e b r j e s  f i ~ s c z ~ s ,  quest'ul- 
timo abbondante nelle grotte ligiiri. 

AniTnali 2'voglobiens. - Tra i mammiferi Hovey 
cita un topo q~iasi  cieco del Mammoth-Cave, il 
cosidetto Neotoma.  Tra i batraci si conosce il Si- 
redo j i sc i for~wis ,  sempre fiella Rfamiiloth-Cave, ed 
il P ~ o k u s  anpui7zez~s detto anche H v ~ o c l z f h o n  L a u -  



acque sotterranee della Carniola, e pare sia stato 
il primo aniniale cavernicolo trovato. 

La più antica descrizione P dovuta al Laurenti ( l ) .  

Al Museo di Milano se ne iiiantenne vivo un ina si vede in vicinanza dell'ingresso, 
esemplare per p i ì ~  di nove anni senza apparente- sono gli entomologhi che se ne siano oc 
mente cibarsi. Tra pesci trog-lobiens vi sono la 
Lucifzqa szlbterrnneus e la L. dentntz~s. Nella Mam- 
moth-Cave si scopersero quattro specie di pesci mocerus niveus e cosi pure il T. Doderii. 
lunghi circa cin. 5, incolori, cartilagiilosi e vivi Nelle grotte asciutte o nelle parti p i ì ~  asciiitt 
pari : I1Ainb&o$sis s$elaeus, il Ty$hlichL'hys sud d'una grotta, non cara difficile incontrare lo stran 
terraneus. grillo Dolichopoda jal$ata, come pure la picco1 

Tra i numerosi insetti, aracnidi e crostacei tro- formica Soleno$sis f i ~ g a x  che vive anche all'a 
globiens citerò le sole specie principali raccolte 
i11 grotte italiane. 

Fra i coleotteri, (i più studiati) : Anophthatinz~s 
Doriae la prima specie del genere trovato i11 Italia 
nel 1858 dal Marchese G. Doria nella grotta di 
Cassana (La Spezia), A. ligz~ricus, A. Doderii, 
A. Canevae, A. S$a<~nolii,  A. Rainori~zii, A. Gen 

vestrii, A. S ~ C Z L ~ Z L S .  

Tra i crostacei: N<bha?-gus stygius, N. subter 
rnneus, N. $uteanus, Philoscia pz~lchel'da, Meto$o 



diella arinata, Titanethes feneriel-zsis, Trickoniscus 
rosezls, T. $usiZZus. 

Nelle acque sotterranee abbondano organismi 
animali lo studio dei quali può tornare di grande 
vantaggio all'igieile, può cioè fornire i dati per 
dichiarar buona o nociva l'acqua potabile d'una 
borgata od anche d'una città, presa o derivata da 
quel rivo sotterraneo. 

La fauna delle caverne, specialmente in Italia, 
e nelle provincie orientali e meridionali, ha dato 
poco materiale, perchè da pochi anni sono inco- 
niinciate le ricerche e gli studi sugli animali ca- 
vernicoli. 

Flora. 

La flora sotterranea. come ha dimostrato il Po- 
korny, è meno indipendente dalla luce che non 
sia la fauna, ed è rappresentata da infimi orga- 
nismi, lo studio dei quali è solairiente possi->ile 
col sussidio del microscopio. 

Sopra railii, legni ed avanzi ailiinali in decoili- 
posizione, lasciati negli abissi e nelle caverne 
dalle acque correnti, si sviluppano fuicllghi sag5roJiti. 

Nelle acque che stagnano nelle cavità piii pro- 
fonde, non è raro incontrarvi specie diverse di 
Diatonzee. 

Nelle acque dell'abisso naturale Creux-de-Sauci, 
che s'apre in una colata di basalto moderno dei 
monti dell'illvernia ed a pochi chilometri dalla 
città di Besse, si raccolgorio alghe in abbondan7~ 
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s'incontrano pure l'Asterio?zeZZa fornzosa, che - 
mai si raccolse fre le alghe pelagiche dei laghi - ?j 
svizzeri. L'Héribaud ne scoperse un solo esenl- -* 2 _ ._- 
plare nel lago di Servières e Delebecque la tiovò -i? - a 90 rn. di profondità nel lago Pavin che dista 3 
1200 m. dall'abisso Creux-de-Sauci. - A?+ 
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CAPITOLO QUARTO 

PALEONTOLOGIA E PALETNOLOGIA 
ossifere furono veri e propri rifugi di grossi car- 

, Nel periodo quaternario, le caverne più asciutt 
Le caverne possono considerarsi come veri ar- ed oscure fiirono scelte come covo dell' Uy.sus 

chivi, dove sono conservati preziosi documenti 
della vita animale ed umana nelle passate epoche 
geologiche. Coll'esame metodico degli avanzi ani- 
mali, conservati nei depositi mobili delle diverse 
grotte, si può ricostruire il mondo preistorico e 
far la storia della grotta 
età : mostrarla abitazion 
fugio di orsi, di iene e 
poca quaternaria.. 

Rifugi di animali. 

emberg, nelle caverne di Sundwich e di Klute- 
Le acque hanno raccolto ed accuiiiulate in molte 

caverne, delle diverse con 
hanno foyn~ato i ricchi dep 
vono a studiare la fauna della 



quantith considerevole di scheletri ben conservati, 
specialmente ilellkdtima. 

In Francia coilo notabili le grotte, d'Ussefles, 
di Bauine, di Echenoz-la-Meline (dalla quale si 
estrassero più di 800 scheletri), di Bize, di Lunel- 
VieI, di Fotivent e d'Arreborout, ancora riparo 
dell' Ursus arctcls. 

Nurnei-osi avanzi d'orso f ~ ~ r o n o  estratti da di- 
verse caverne dell' Inghilterra, specialmente in 
quella di Kent, di Brixharn, di Gower e di 
Wookey. 

Nella Spagna e nella Russia pochi sono i ri- 
fugi conosciuti, fra essi : la Peiia la Mie1 (Spagna) 
e diverse caverne nelle vicinanze di Cracovia. 

Accanto all'orso viveva la Hyena spelcea, che 
come la sua discendente crocuta dell'Affrica cer- 
cava nascondigli vasti ed oscuri. L e  caverne abi- 
tate dalla jena si riconoscono, non solamente per 
il gran numero di ossa intieramente conservate, 
ina dalla presenza di ossa di cavallo e cervo ca- 
ratteristicamente triturate. 

1x1 Italia i ripari di jene sono anche più rari 
che non siano i ripari di orsi; alcuni indicano la 
gnttta di Gn&sso e qualche altra dei monti Pisani. 

Sono invece numerosi in Francia, fra i quali le 
caverne, di Poudres, di Monfsauvk (in questa si 
trovarono numerose coproliti), di G q a s ,  dove 
si raccolse un intiero scheletro ben conservato. 

Nel Belgio furono ripari di jene: il trou da fa 
Hyelze, il ti.024 dt. ta Nazdl~fte e la caverna di Mm- 

le-Tzdtezcd, dove si raccolse uno scheletro 
ooservato. 

I Il riparo più importailte fu la caverna di Kirk- 
l dale in Inghilterra, dove Buckland tiovb i resti 
I fossili di 300 individui. In Inglzilterra sono degne 
l di nota le  caverne, di Jenlme-Brzdge e di Dzw- 

Molte caverne abitate dall'orso e dalla jena fu- 
rono successivamente scelte dal ghiottone, dal 
lupo, dalla lince e da altii carnivori cavernicoli. In 
ItaIia mailcano forse esempi, ma in Francia e nd 
Belgio se ne contano parecchi, e mi basta citare 
le caverne, di Lulzel- Vied, di Lomorive, di Lherem, 
del Doctcur, di Modane, dei Nz~tons, dJEngis e 
di Ciney, dove si rinvenne un perfetto scheletro 
di ghiottone (Gulo boorealis). In Inghilterra furono 
rifugi di diversi carnivori quaternari le celebri 
grotte di Kent e di Kirkdale. 

Abitazione umana. 

'uomo primitivo che visse fra gIi stenti ed i 
pericoli, ignorante d'ogni artifizio industriale, non 
sapeva nè poteva tiovar miglior ricovero delle ca- 
vità, che gli offrivano i monti ed i colli, e tra le 
tante abitb quelle che offrirono n1:iggjori garanzie 
di salubrità e di sicurezza. 

Epoca del Mamnzufh. - Nel periodo umido e 
freddo del grande Mavzmuth molte caverne del- 
1Zuropa furono scelte a dimora dell'uon~o, coi.iie 
lo dimo.jtrai10 i numerosi avanzi di pasti, di fo- 
colari e di armi litiche in esse raccolti. 

Per l'Italia sono piuttosto abbondanti, forse il 
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clitna, non tropp" ligie-, sermetteva la vit Inghilterra si hanno le due celebri grotte di 
perto, come non era possibile in altri paes e di Wookey esplorate da Boyd Dawkins, 
nord. Nella caverna del Capraio, pr rima della quale si raccolsero resti di Mam- 
in qualche altra solamente si di R. tichorhynus. 
certo docun~ento. Abbondano i Vi sono ancora le caverne, di Widdschener 
nel Belgio. (presso Steeten) del Mammoih (a Wiercchow) in 

In Francia ci hanno le caverne, della ChÈvre Germania. La caverna di Schijka,  in Moravia e 
e di Ruchefort nel dipartimento della Mayenne, quella di R g a n i  nella Transcaucasia. 
le celebri grotte della Dordogna e quella di Muu- Nella Spagna avvi qualche caverna nella pro- 
stier; le caverne, di Lombrive e di Lherm,  dove vincia di Madrid: quelle della Peza-la-Miel e di 
si trovarono centinaia di mascelle d'orso, dal che 
F ~ a a s  ( l)  e Zwawiisza (?) argoinentarono clie fos- &oca delda Renna. - Al clima freddo e umido 
sero servite come armi e come piccon dell'epoca precedente successe in tutta l'Europa 
verne dell'Hermitage, della Chaise, d un clima secco e fi-eddissinio, tanto che permise di 
di CuZZes, di GermodZes e molte altre. estendere verso il sud i confini della fauna artica. 

Nel Belgio come abitazioni del periodo del Così la renna, Taraizdus rangzyer l 'incontriamo 
Mamniuth sono degne di menzione, le caverne di abbondantissima per tutta l'Europa centrale fino 
Montaigde, dJEngis-sur  Meuse; i fori, di Magrz'tte, alle Alpi ed i Pirenei. I,e caverne in quest2epoca 
della Nazcktte, di Bal leux  e di Chaleux dove furono certamente ricercate conle riparo contro ai 
come pure nella grotta di Sjy, dove Dupont trovb troviamo prove in tutti 
la prova che quei cavernicoli erano ghiotti del 
midollo e del cervello dei grossi animali cacciati 

. e  cl-ie lo ii~angiavano crudo e sanguiriolente. (Liguria) e la grotta 

no pii1 di 35 stazioni me- 
celebri della Dordogna, 

(l)  Faaas, C o ~ ~ g y .  i~item. d ' a n ~ ~ . ,  B 
Bruxelles, 1872. e da Cristy in Redipuiae 

( 2 )  ZWAWISZA~ Cong~,. i ~ t .  d'n 
Massenat, da  Visbraye 

Stockolm, 1876. 
otte di Cm-Magnon e di 

(3) La mascella d'asino di cui Sansone si s o crani umani che servi- 
uccidere i Filistei era forse una renliniscenza d rono di tipo per la razza chc prese nome <<razza 
naturale dell'uomo nei tempi del grand'orso? di ero-Magnon » 11 rifugio di LnagerZe-Basse, 

- ~. , - ,p,. -,y m . . -----< > -  



dove si rinvenne una scultura d'osso, rappresen- 
tante una renna; la celebre stazione della Mada- 
deine, consistente in un rifugio sotto roccia cal- 
carea. La grotta di Montastrus, dove si trovò un 

iammuth scolpito ilell'avorio; il rifugio di Bru-  
iqued, che diede una renna scolpita in avorio, 

conservata al British Museuin; la celebre grotta 
d'Arrignac, e le altre, di Goiges, Duraty e Maz- 

PaZeontologi( tnok 

può argomentare che i cavernicoli dell'epoca della 
renna esercitavano il con~mercio. 

- 1  Sono ancora degne di menzione la celebre ca- 
verna di Schzlssenried della Turingia, e la grotta 

I, di W~ddschener (sopra la Lehm). 
/j 

Periodo della pietra levigata (Neolitico). 
d'Azid: In questa fra le tante i'eliquie paieolitiche, 
si raccolse una bellissima scultura in corno di Per quanto il clima dellJEuropa fosse, in que- 
renna, rappresentante una testa di cavallo allo stato sto periodo, pii1 dolce, che non nel precedente, 
di scheletro, ciò che fece dire a Piette che quegli l'uomo si servi sempre delle caverne come sicuro 
artisti per perfezionarsi nell'arte di rappresentare riparo temporaneo e certe volte anche continuo. 
gli esseri vivi, scolpivano gli esseri scorticati ed Spesso sono le stesse caverne abitate nel paleoli- 
anche in ischeletro (I) .  E d  ancora le grotte di Bize, tico, che vengono scelte dall'uomo del neolitico, 
celebre per i lavori di Tournal e quella della Balrne e cib & dimostrato da due strati ossiferi separati 
esplorata da Chantre. da una zona sterile; il più basso con avanzi di 

111 Belgio vi sono le celebri grotte del Frontal, banchetti e festini del periodo della Renna, ed il 
dei Rutous e di Magritte, di Goyet e di Sy. superiore, sparso d'armi e di strumenti d'osso o di 

In Inghilterra furono abitate da cacciatori d i  pietra levigata, resti d'ailimali domestici e fossili 
renne, le grotte di Kent e di Creswed. della fauna attuale. Si  hanno esempi nella grotta 

Nella Spagna si citano le grotte: d'Adtarniya dei Codombi dell'Isola Palmaria (Italia) ed in quella 
(Com. di Santillana del Mar), della Pena-l'a-Mied, di Reidhac (Francia). 
di Banyodas, di Boragp-an den Ganeras e la Cueva Molte altre non contengono che avanzi del neo- 
de Dina. litico, fi-a le quali citerb per l'Italia: le grotte, 

In Isvizzera, la caverna di Thyngen, dove si dell' Acqua (Liguria) delle A?  ene Candide (Lig uria), 
raccolsero fossili del bacino di Vienna, dal che si di Bergeggi (Liguria), delle Fate (Liguria), delle 

Felci (isola di Capri), della Giacheira (Liguria), 
-- dei Goti (Alpi Apuane), di Grotte (Sicilia), al- 

(l)  PIETTE, L'a~tpendavzt r d g  e dzc Renne, i11 « Congr. l'Onda (Alpi Apuane), della Poddera (Liguria) e 
intem. d'arch. et d'arithr. préhist, », Ioe sess., pag. 160. molte altre dell'Italia meridionale. 
Paris, 1889. Per la Francia, il Mortillet cita le caverne: di 



: la MangdeZeine 
(Hkrnu i~) ,  di Dieuregard, di Sa@Etl.e, di Louoi 
(Ardeche), dove AlZiev d i  Marichard estrasse 
utensili simili a quelli delle palafitte. La grotta di 
SardanedZe, Vallata del Gardon, dove Cazalis de 
Fondouce raccolse avanzi d'industria d'una tribù 
eminentemeilte pastorale. 

Nella Spagna si hanno le grotte di BedeiZhac e 
Sabat e nel Portogallo la Casa Mozbra. 

In Inghilterra furono abitate nel paleolitico futte 
le grotte in vicinanza di Perthi- Cavareu, nel Paese 
di Galles. 

1 aualche availzo d'arma di ferro. 

Il  culto dei morti fu certamente una delle prih; 
ganifestazioni religiose dell'urnanità, e per sot- 

Periodo dei metalli. 

L'uomo del periodo dei metalli si servi della 
caverna specialmente come rifugio temporaneo e 
come fonderia e rai-ailiente come abitazione pro- 
priamente detta; coi nletalli ebbe un 'mezzo po- 
tentissimo per lavorare il legno e costruirsi abi- 
tazioni più salubri e pih comode che non siano 
le cavità naturali. 

In Italia sono rare le caverne con docuinenti di 
questo periodo, si cita quella del Farnese (Bolo- 
gnese) abitata da un foilditore dell'età del bronzo, 
dove il Brizzio raccolse istrumenti metallici as- 
sieme ad istrurnenti litici. 

Iii Francia vi so110 le caverne, di Naut, della 
-Charante, di Rzdflens (Aude), di Nermont o della 
Baume, la quale aveva servito d'abitazione nel 
periodo paleolitico e nel neolitico. 

erne servirono di 

abitata, oppure in una sala di quella stessa. 
La caverna incomincib ad usarsi in via ecce- 

zionale come sepolcro presso le popolazioni pa- 
leolitiche, ed a questo ufficio furono adibite le 
rrotte dei Balz i  Rossi (Alpi Marittime"), dove 

i dei CoZombi nell'isola ~ a l k a r i a  (Spezia); iuelle 

'3 

poso eterno alle spoglie di chi passava ad altra 
vita, e certe volte la stessa abitata. In  Italia si 
conoscono le caverne sepolcrali : di CesteZZo, di 
Temaccio e diverse nel Finalese (Liguria). 

In Francia sono celebri le caverne d'AurZ~-nac, 



di U u r ~ ~ t k y ,  dell'Homme mori (Lezère) nelle quali 
. si raccolsero moltissin~i scheletri ben coiiservati. 

azlwze- Chaudes, dove 
oo cadaveli, e cluella 

erna sepolcrCile è pure degna di inen- 
nde caverria di Lombrive ad Ussat, 

.-. dove furono raccolte le ossa di circa 500 scheletri, 
associate ad oggetti di pietra e di 

icesima edizione del 
na alla Francia 117 

Nel Belgio vi soiio: il fo7.o del FrontaZ('), che 
vì pure di sepoltura all'età della Renna, la ca- 

ont raccolse 17 sche- 
e di ScZaig~zeux; le 

tte i11 vicinanza di Hastière, presso Dinant 
virono di rifiigio e 
ali, nel foro d i yean  
di 40 scheletri tutti 

età neolitica. Il f o io  d i  Wesse con 6 111. di 
sito costituito da avaiizi d'ariin~ali e dell'uomo 
aleolitico, fu utilizzato nel periodo neolitico 

come CI ipta f~lneraria. 
la Spagna vi è la celebre caverna sepolcrale: 
eva de Zos M7~rcieZagos (Aildalusia) coi~te- 
i resti di 50 cadaveri (l). 

) DUPONT E., Les dges de lajiel-i-e, etc., pag. Iag. 
) GONGORA Y MARTINEZ, Antigz~edades $7-ehzstoricas 
Ann'nlacin. Madrid, 188" 

PnkontoZogM e jaZetnoZogin 

In Portogallo vi sono le grotte di Cesareda, la 
piU vasta delle quali, la Casa da Mauva che diede 
gli avanzi di 150 individui, armi litiche e lastre 
d'ardesia con disegni incisi. Vi sono ancora le ca- 
verne: Lupa Exrada e di Cascaes (l). 

In Inghilterra si ha la celebre caverna sepol- 
crale neolitica di Burringdon (RiIendips), non che 
quelle di Perthi- Chwarezc. 

Altre caverne sepolcrali degne di nota sono: 
quella di Gayknrcuth (Franconia), di ZahnZoch 
(Wurteniberg) e di Licorne (Hartz). 

I neolitici oltre servirsi delle caverne naturali. 
scavarono cavità nelle rocce tenere di certe parti 
dell'Europa per farne abitazioni e più specialmente 
sepolcri od ossari. In Francia a Corrèze si con- 
tano più di  200 grotte scavate dalla mano del- 
l'uomo. Fra le grotte sepolcrali artificiali sono 
degne d'interesse quelle del Petit-Morin (') (Marne, 
Francia), quelle dell'isola Pianosa, quelle di S a n  
Covas nell'isola di Majorca, presso Polenza (3), e 
la grotta artificiale di Beth-Saour in Palestina. 

Le  caverne sepolcrali s'incontrano pure nume- 
rose nel periodo dei metalli e molte volte si dc- 
stinò a sepolcro una parte della caverna stessa 
abitata. Tali sono: le grotte della Roquette e di Sa- 
Zinhes (Francia) (entro questa si rinvenne unlurna 

(i) DELGADO, Estudos geoZogicos, etc. Lisbona, 1867. 
(') BAYE (DI) J . ,  L'archéologie Pve'historiqz~e. Paris, 

1888. 
(3) MARTORELL Y PENA FRANCICCO, Ajz~ntes arqueo- 

Zogicos. Barcellona, 1879. 
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coriie pure la grotta delle Arene ~ a a d z d e  e quella 
di Rocca d i  Pert i  (Liguria). 

Nelle grotte del castello d'Ebbou alla Bastide- 
de -~ i rac ' (~rdèc11e j  si raccolsero utensili di stile 
etrusco e greco. Preziosi documenti si raccolsero 
in molte caverne d'Inghilterra, specialmente in 
quelle presso SeZt, scoperte da Jackson nel 1838. 
Una di esse servi d'abitazione a dei Breto?ai ro- 
manizzati, fi-a il IV ed il V secolo. In essa si 
raccolsero monete di Traiano, di Tetricus I e 11, 
di Gallieno, di Costantino I1 e di Costanzo. 

Nel 447 i B ~ e t o ~ i ,  racconta Gildas, stanchi delle 
incursioni dei Picfes e degli Scotes, abbandona- 
rono le loro abitazioni e le loro terre coltivate, 
per cercar rifugio nelle caverne. La caverna di 
Ki?,Khead (Cartmell) servì pure d '  abitazione, e, 
forse di sepoltura, ai Bretoni-Galli, verso il se- 
colo V. Boyd Dawkins indica ancora le caverne 
di PoaZs (Buxton), la grotta di Thors (Strafford- 
sliire), la quale servì successivamente di abitazione 
e di sepoltura durante il periodo neolitico, di ri- 
fugio alla fine dell'età del bronzo e all'epoca ro- 
mano-celtica. 

Specialmente durante le persecuzioni religiose 
e le guerre di religione, le caverne servirono di 
rifugio. Tali sono le grotte di Baoi-de-Louoi 
(Chaumadou), che servirono di rifugio ai perse- 
guitati da Luigi XIV. 

I Protestanti delle Cevenne si rifugiarono spesso 
nella grotta della Roquette (Coiqueyracj ed il cQn- 
siglio municipale di Sant'Ippolito ne fece cliiudere 
l'entrata nel 1701. 

La grotta di Cayre- Creyt servì alternativamente 
l i  rifugio a protrstanti ed a cattolici. 

La grotta della DoumoisaZZas (Ganges) servi di 
;ifugio agli Ugonotti, durailte la guerra di suc- 
cessione. 

I1 Gortani, in Gaida della Cavnia, racconta che 
su1 colle Douz, poco distante dalla Spelonca di 
Monte di Prato (Friuli), abitavano nell'antichità 
due famiglie di Pagani, i quali erano spesso in 
lotta con altre stirpi di Pagani che dimoravano 
nei dintorni del lago di Alesso, e, durante l'infie- 
rire delle contese, i Pagani di Douz andavano a 
nascondersi insieme alle loro robe nella caverna 
vicina, detta di Monte d i  Prato. 

La grotta di Lo~zgara (Piemonte), servì di ri- 
fugio a 2000 individui che furono cacciati dalla 
-etro guardia dell'armata di Baiardo nel 1510. 

Le caverne di Yorkshire, dopo aver servito d'a- 
bitazione ai Bretoni che lottavailo contro i Pictes 
e gli Scotz', nel 1745, servirono di rifugio agli abi- 
tanti, durante l'invasione del pretendente Carlo 
Edoardo v). Pallas racconta cheli Barschkirs, che 
abitano alla sorgente del Syn (Siberia), nascosero 
nelle caverne le donne ed i figlioli, durailte la ri- 
volta contro i Russi. 

Molte sono -ancora ai giorni nostri le caverne 
abitate : Bowker, Bleelr e Beddoe danno relazione 
d'una vasta caverna i11 vicinanza di Thaba Bosigo, 
abitata dai selvaggi antropofagi, e tengono parola 





uta da un vestibolo cori int 
barriera di marmo bianco sormontata da 
di arenaria. All'interno si trovava un'ap 

mezzo d'una scala sino ad un angusto foio, nel finestra con la sagrestia. I1 davaiizale di questa è 

quale, chi avesse messo piede, veniva con violenza formato da una lastra di areilaria sulla quale si 
legge una iscrizione », che può tradursi : << Io fe- 
lice giaccio imilleritatamente qui ,sepolto presso 
l'altare della chiesa di S .  Giovanni Battista ed 
Evangelista, laonde invito tutti quelli che (qui) sal- 
go11o e discendo110 a pregar Dio per le mie colpe ». 

Vi è un santuario visitatissin~o ilella grotta della 
Madonna deZd'Armn in Liguiia (Va1 di Taggia). 

I Persiaili celebrano ~ ~ 1 1 9  gr&Le il culto segreto . Fra le 220 grotte scavate dall'uomo nel dipar- 

di Mitra. timento di Brives, dice la tradizione, ve ne sono 

zione di Santa Rosalia. 
La grotta di S. Giovanizi d'Antro nel Friuli è 

un vero santuario dove i fedeli, il giorno di San 
Giovanni, si recano fin dal 1200. In essa vi è un 
altare con varie iscrizioni e, il Tellini (') così ne 
parla: <<L'altare è di legno intagliato e dipinto. 
I1 coro sporge dalla grotta ed è costruito comple- 
tamente o quasi in inuratura ed è soltanto addos- 
sato ed intimameiite connesso colla cavità natu- 
*.-le. A lato del coro vi è la sagrestia dalla quale 

pii1 volte, quando un giorno la Berilaidette, per 
oidiiie della bella signora, grattb il suolo della 
grotta colle mani, ed in quello ne scaturì uila sor- 
gelite d'acqua liinpidissima. Da quel riioilieilto la 



inciò a visitare la grotta, a portar ceri 
rgento e danaro per l'erezioile d'una cappella. 

Ben presto la grotta diventò celebre in tutto il 
ondo per i miracoli ottenuti con l'acqua della 

orgente; ai nostri tempi vi si ammira una su- 
perba basilica inilalzata alla Nostra Signora, ed il 
pellegrinaggio ha preso tali proporzioni che fu 
opportuiio unire Lourdes colla ferrovia dei Pi- 

NellJIndia, a Indus, a Banyan e nelle isole me- 
ridionali s'incontrano nuriierose cnverwe - monz6- 
menti santuari, la cui antichita rimonta a 600 anni 
avanti Cristo. Sono celebri le grotte sacre di Ga- 
rabauri (citt'à di  Antres) nell'isolotto di Deva-Devi 
(iiola d j  Dio), in essa gli Hindous di Bornbay 

, - celebrano ancora feste. Una delle pi2i celebri e 
' .quella dedicata a Siva, scavata sopra un alto 

monte, entro la quale in vastissima sala si vedono 
. 'nella roccia scolpiti Rrahma, Siva e Vishnou (l). 
a:~ella provincia d' Aurungabad, a 26 Km. da 
' :Daouletabad, vi sono i templi sotterranei dell'EZ- 

' "lo'ora, i piti rinomati dell'India per la loro vastit8 
L 3  " ;-;che rappresenta un lavoro ciclopico superiore 

,alle famose piramidi dell'Egitto. Essi si succedono 
r sopra una lungl-iezza di 4 Kni., a sud vi sono i 
-p i ì~  antichi, costruiti dai buddisti, al centro v 

' ;sono i più caratteristici per la ricchezza, costruiti 
'\dai bramini ed al nord quelli di Djaina, d'origine 

- - 
I .n- 

: ,T- +" - ' -") RU RGESS, The Rock lernjles of EZe$ha?zfa, t'evzpk 
'?zd<a. - " -7 

piii recente. Quello di KafZasa è tagliato nella roccia 
e staccato dalla ii~ontagiia, e gli altri sollo intie. 
ramente sotterranei. I1 tempio di P a l  a - l a z k a  è in- 
teressante per gli affreschi che ornano il soffitto. 

Altre caverne-santuari s'incoiltraiio nella peni- 
lola di Salsette (Djhalta), al nord dell' isola di 
3ombay, fra le quali la celebre di Keizaery. 

Le grotte di Bawtiya~z nell'Indou-Kliosl, presso 
la sorgente Surlihab affluente dell'Oxus, servoilo 
d'abitazione invernale per il popolo e da templi 
nell'estate. In una di queste grotte, Vyasa com- 
pose i Vedas ed un'altra servì di rifugio al ce- 
lebre eresiarca Mani, del secolo 111. 

Non lungi dall'ultima cateratta del Nilo, tra 
Ouadi-Walfa e Derr, si trova l'entrata dei due 
tenipli d'ldsanzbouZ (Ah-SGmbeZ) descritti dal 
Reclus. 

I1 Sernjeum, scoperto nel 1852 da Mai-iette ilella 
necropoli di Menfi, P una lunga galleria nella quale 
 LI sotterrato il bue che persoi~ificava il Dio Apis. 

Fra  Siouah ed il Cairo s'incontra la necropoli 
di Khniounau, coilosciuta col nome di Grotte di 
Samoz~iz o dei Coccodrilli. Esse sono ripiene di  
inuniiiiie d'ibis, di ciilocefali, di coccodrilli e d'uo- 
mini; iulummie provenienti dall'antica Hermajolis 
magnn dei Greci. 

L1c ~dverlle naturali antiche soilo staLe sempre 
;uardate dagli abitanti della reeione. come og- 
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etto di  terrore, e nei tempi moderni furono sog- 
etto di numerose leggende. 
I nomi stessi dati a certe cavità illostrano la 

superstizione antica conservata attraverso le età 
dalla tradizione popolare: Grotta del Diavolo, del 
Drago, delle Fate  e degli Stregoni. 

Superstizione ed  orrore che Virgilio ci tramandb 
n~olteplici versi : 

Hic specus horrendum et saevi miracula ditis 
Monstrantur.. . . 
Insonuere cavz gemitumque dedere cavernz. 
Speluncula alta f~iit vastoque immanis hiatu 
Scupea tuta laco nigro, nemeriimque tenebris. 
Excisum Euboicz latus iiigens rupis in antrun 
Certuni est sylvis inter spelza ferarum 

Tutte le letterature sono ricche di  leggende sulle 
verne, nia specialmente la greca e la romana. 
mero canta di  Polifemo in una caverna della 

Sicilia; la  mitologia ci racconta del Minotauro 
chiuso da  Minosse nel labirinto di  Creta dove do- 
veva essere nutrito col corpo di sette giovani e 
sette giovaiiette ateniesi, mostro che fu ucciso da  
Teseo, il quale usciva dall'intricato labirinto ser- 

endosi d'un gonlitolo di  filo datogli da  Arianna, 
lia di  Minosse. 
eu racconta che gli Indiani d'Arcia, gettano 

ni anno in una profonda caverna 3000 animali, 
come vittime espiatorie, ed  ogni famiglia gareggia 
nell'offrire il miglior montone, capra, bue o cavallo, 
per assicurarsi il benessere durante l'annata. 

Della grotta del Drago, (Capo Corvo, foce del 
Magra) si legge in Lamorati ( l ) .  

« Adunque vicino a questa (Luni) un mi$ 
vasta, ed orribile spelonca contigua al mare, ,, 
tuata alle radici del Monte che Marce110 si chian 
e da  inarinari Corvo, dava albergo ad  un fiero ed 
orribile Dragone (pern~esso spesso Dio tal forte 
di  mostri, come ai tempi di S .  Siro in Genova, 
di  S. Ilario in Dalmazia. di  Santa Marta in Francia 
per aver di  qui a magnificare i suoi servi). Questo 
per la strage, che ogni giorno faceva d'uomini e 
di  giumenti e di  gregge intere per il pestifero 
fiato con cui infettava le erbe e le piante stesse, 
aveva reso quelle campagne una solitudine e ca- 
gionato allJafflitta*città in tempo di pace misera- 
bile assedio e ~ e n u r i a  d i  tutte le cose. Anzi che 
era giunto a tale il suo lagrimevole stato, che 
nemmeno godeva le con~odità che altre volte gli 
arrecava il-mare, poi che manca~ldo al Dragone 
il pascolo in Terra,  per la cura che ogni uno 
s'aveva quando navi vedeva ivi vicino viaggiare, 
tante ne assaliva, e della strage dei Marinai e 
passeggieri, crudelmente da  esso divorati, le la- 
sciava miseramente coiltan~inate. 

Non giovarono per lungo tempo nè forze, n& 
insidio Contro nemico sì feroce, poichè essendo 
velocissi~~io, mostruoso, coperto di dura spoglia, 
armato di veleno, di qualunque umana forza riu- 

( ' )  GIYLTANO I,AMOKATI, Vite  dei S.S. V c ~ ~ e r z o  e Pn- 
?TUO nbhnti,  Geiiova, MDCLXV, pp. 17-13. 
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sciva superiore; perlocchè era gran vittoria ali- 
cora ai più animosi il potersi coii la fuga alle 
furie di esso sottrarre. 

L'infelice città in tanta miseria ricorse alla co- 
niiine salute di tutti q~ ie i  contorili, Venerio, e lui 
a Dio: il quale dopo aver con digiuni e preci 
per tre continui gioriii disposto il Popolo a rice- 
vere la gratia del Cielo, accompagiiato da Lucio 
Vescovo, dall'Archidiacoiio e da iiiolto popolo, 
che si reputava sicuro, avendo per scudo il santo; 
s'inviò alla grotta, e percliè Dio voleva che be- 
neficio sì segi~aiato restasse scolpito nella memoria 
della posterità, fece che nello scoglio dove, sbar- 
cando il Santo posb i piedi, restassero come in 
cera molle, in nieve impresse 'le di lui pedate. I1 
quale miracolo fu presago d'altro iiiaggiore. Poi- 
chè trovando Veiierio il Dragoiie prima audacis- 
simo assalitor di chi si sia, qual timido coniglio 
inoltrato nella grotta, gli comandb in nome del- 
I'Augustissima Trinità che si partisse; ed esso, 
o cosa iiliserabile, con gran strepito smiiiuzzato 
un gran sasso ed esalando fetore, coii precipitoso 
sbalzo s'attuffò nel iriaie e iilai più coniparve ». 

L'Ostermann (l) raccolse la seguerite leggeilda iii- 
torno alla grotta di S. Giovnn7~i d'A?zdro nel Friuli : 

La regina di Cividale si sarebbe rifugiata nella 
grotta co' suoi soldati e sarebbe stata assediata 
dai nemici. Aveildo esaurite tutte le vettovaglie 

usò lo stratagen~nia di gettare ai nemici l'ultiiilo 
sacco di fi-umento, diceildo che per ogni grano, ella 
possedeva nella grotta altrettaliti sacchi. Gli asse- 
dianti coinpresero la difficoltà e levarono l'assedio. 

Al l 'e~oca della Riforma si credeva che una ca- 
verna presso Bischofferode esigesse ogni anno 
la morte d'un uomo, a meno che si praticasse un 
pubblico sacrificio. Così ogni aniio, i11 un giorno 
determinato gli abitanti del paese andavano, ac- 
compagnati dal loro pastore, ad una cappella eretta 
sopra la montagna in faccia alla caverna. Di là 
si portavano in processione alla grotta; il prete 
lasciava discendere nella grotta una croce, la ri- 
tirava e poi, voltandosi al popolo diceva: 

<< Venite e gz~ardate nella gvotta e voi non an- 
drete all'injerno ». 

Intorno alla caverna dei KufIzauser, iielle mon- 
tagne della Turiiigia, esiste una leggenda celebre, 
popolarizzata nel << Der alt5 Barbarossa » poema 
di Ruckert. 

Essa narra clie l'imperatore Federico Bat baiossa 
è ci-iiuso in quella vasta cavità e dorriie. La sua 
lunga barba è passata attraverso alla pietra; di 
tanto in tanto si sveglia ed invia un servo a ve- 
dere se vi soilo ancora i corvi attorno alla mon- 
tagna. Quando Barbarossa uscirà dalla caverna ri- 
stabilirà l'impero, d'Alleniagila. 

I1 caratteristico morniorio delle acque d'un ru- 
scelletto clie scorre ail'imboccatura del Foran d i  
Sanas o des Aganis, grotta del Friuli, ha dato 
argomento ad una leggenda popolare sulle niilfe 
d'acqua, le A ~ a n i s ,  di cui si legge nelle pagine ;e 
Friulane La chasa de Zas saKanas. .. 

,h'< 
i'< * 



- ,.. ,' -. 
,- 
x.- . . L 

Nelle caverne, secondo la tradizione popolare, 
- sono rinchiusi ricchi tesori, opera di  una c 

cE'oveo, di un lupo o di un cane nero, da 
" ilorile di buca della Ca j ra  d'oro, nel Belgio. 
: Nel Belgio e nella provincia Vallonese, si tro- CAPITOLO SESTO 

vano una ventina di grotte coi nomi di buche dei -- - Lutons, dei Nutons, dei Sotois, dei Massotaz~. I 
Nz~tons sono i WichkZschen del Lussenlburgo, i 

* ,  

Teuten delle vicinanze dlAix-la-Chapelle, i Ka-  
boz~termannekens dei paesi della Germania, i 

- nies della Scozia ed i Korigans dell 'hghilterra. . L 
I N ~ t o n s  sono dei nani benefattori coine le fate, 
col corpo vellutato e di vecchio aspetto, con barba 

,- e capelli lunghi e bianchi. In Belgio questi nani 
.- abitano nelle grotte da dove escono di notte per . 
' lavorare attivamente, cosicch6 in vicinanza delle 

grotte si pongono utensili di cucina guastati ed 
' al mattino si trovo110 acconlodati, ed in cambio 

si lascia lardo, latte. In Germania ed in Inghil- 
terra si racconta che i Nufons aiutano 
care la birra ed il pane. 

Una delle tradizioni pii1 diffuse nei ce 
ropa è quella dei Nztons metallurgici clandestini. 

Pytheas, antico viaggiatore greco, racconta che verne, ma poco studiate, 
se si mette del ferro ed un pezzo d'argento in vici- - ni sono sorti CL746 Spe- 
nanza del vulcano dell'isola di Lipari, all'indomani ia e Roma. Fra gli stu- - i Nutons avranno trasformato i11 ispada il ferro. enticare l'Isse1, che al 

I1 poeta Milton si fece pure eco della leggenda pl-illlo Congresso Geografico Italiailo faceva vo- 
di questi misteriosi lavoratori troclocliti, leggenda - tare un premio da assegliarsi alla miglior nlono- 
che circola ancora in diversi paesi della Scozia. ualche regione d' Italia; 

erizicola ; il Cacciaiilali, 

. " 
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Azzurra, nell' isola Palmaria, golfo della Spe- 
ia, entrata dal mare, con belle stalattiti. 

zzurra, nell' isola di Capri ; rileravigliosa ca- 
a scavata in un masso di roccia sul mare, da 

panna di  S. Antonio a Pia11 Marino. Vi si ra ove si accede; il~isura m. 53 X 40, con un'al- 
colsero avanzi d '  Ursus, manufnt f i  e conchigdie. tezza di 23. La luce, non potendo penetrare di- 

rettamente per la piccola apertura, si riflette nel- 

Acquasanta (dell'), in Liguria, presso la l'acqua colorando le pareti interne d'un bell'azzurro 

Spezia, sulla strada Spezia-Portovenere. Vi fu vivo che passa al bleu cupo fino al nero, renden- 

raccolto un Ano$hthalmus. dola un luogo dei più fantastici. 

Albarea (dell'), in Liguria, valle della Roja, 
a 6 km. da Sospello, ad 800 m. S. 1. del m. 

@%rene  Candide (delle) o dei Frati o Ar- 
massa, in Liguria, nel Finalese, a in. 89 S. 1. 
del m., presso l'imbocco ovest della galleria at- 
traversata dalla via NazionaIe tra Finalmarina e 

Balzi Rossi (dei) o di Menton ai Sassi Rossi, 

Sotto i d  salta d i  Tiberio). 



Bazurra (aellaj, ( d e t ~ a  ancne della atrega) 
111 Liguria, a Loirano, nel territorio denoili 

Iro. Vi si raccolsero ossa dJa?zinzali e dell'z~omo. 

della Bocca, nel Bresciano, sul fianco 
Bergeggi (di), in Liguria, sul batteilte del mar occidentale del ii~onte Maddalena, pozzo di circa 

presso la stazione di Bergeggi (Savona). Vi s m. 30, esplorato dal Circolo sfieleoZo~ico bresciamo. 
raccolsero scheletri z~maxi ~zeoZztici, manufatti 
Studiata dall' Issel. 

Bersagliere (Buco del), nell'isola Palmaria 
golfo della Spezia, presso la grotta dei Colombi 

Bueo dell'Orso, sul lago di Corno. Pare sia 
Bertraud (Tana), in Liguria, presso la vett stato un rifugio dell'Ursus s j e l ~ o s .  

le1 monte Faudo. 
Bujo (del), in Liguria, sulla riva sinistra del 

Besta (della), in Ligur torrente Valle (Finalborgo). 
Iresso Tenda. 

BUSO (del), in I>ombardia, ilell'alta va1 di Ome, 

Bocca Lupara, in Li a nord di  Brione, lunga 111. 50, con stalattiti. 
Spezia, presso la stra 
:ancello. Studiata dal Camoscere (del), in Liguria, valle del Pesio, 

-accolsero lJAnojhthalnzz~s Iig z~ricz~s. versailte settentrionale della Rocca del Camoscere, 
un'ora dalla Certosa di Pesio. Vi si raccolsero 

Boissano (di), in I, 
nel Bricco Scotto, nel Canal di Grivò (di), 1x1 Friuli, si apre alle 
clero ossa di animaJi. falde della R. Ossola, ad oriente di Caiial di 

Grivb, di pochissima inlportanza idrologica. 
Bossèa (di), nella valle della Corsaglia. 

maggiore e piìi famosa grotta del Piemonte. Cafie (del), prcsso il monte Espina e il lago 
apre presso Frabosa Soprana ed P illumina di Agnano, fi-a Napoli e Pozzuoli. Grotta, sca- 
luce elettrica. Vedere la Guida di G. GARELLI vata nel tufo vulcanico, celebre, non per le sue 



liezze ne per la sua vastità (m. I .50 per I con Castello (di), al di sopra di Vecchiatio ; rifug 
._.. 3 di profondit&), ma per l'anidride carbonica, dove si raccotsero ossa fossili e preziosi avan 
clie pih pesante dell'aria, forma uno strato infe- del periodo ileolitico, pare fasse adibito a crip 
riore di un metro, cosicchh un piccolo animale, funeraria. 
un cane ad esempio, niuore avvelenato, mentre 
non succede ad un uomo che vi si fermi, stando Cacsana (di), in Liguria, presso il vilIaggio 
in piedi. di Cassana (Borghetto di Vara). Si raccolsero 

ossa di UPI~PLS e l'A1~0#hthalmin24~ Donùe. Studiata 

Cainallo (di), in Loiiibardia, presso Grigna, da G. Guidoni e dal Capellini, e dal Caselli che 

accesso difficile, facilitato da lavori della Sez. del vi raccolse un i.ag-920 nuovo per 1' Italia. (Vedi : 

C. A. I. Bibliografia). 

Castigliane (di), nell'isela di Capri; grotta 
Cala Grande (della), nell' isola Palmaria , di nessuna importanza. 

golfo della Spezia. I1 fondo è submarino. 
Chasa de las seganas {La), nel Friuli, s'apre 

Capo di Noli (del) o dei Banditi, in Liguria, all'origine del toriente Barquet di Vito d'Asio. 

lungo la strada del Capo di Noli. La grotta con- Ixggeilda s~iI1e ninfe Agd 

tiene resti zunani e servi di ricovero a falsi ?no- COTO e PAGINE ERIULAN 

netari. Chiusa ( A m a  Ciosa), in Liguria, valle del 
Tanaro di fronte alla grotta della Fascetta; va- 

Cardamone (di), in terra d1Otrat1to, grotta stissima. 
ossifera studiata dal Botti. 

Colombi (dei), neil' isola Palmaria, golfo della 

Carnarea o Arma Vecchia, in Liguria, sulla Spezia, punta al sud; abitata nel paleolitico e nel 
riva destra del Tanarello; importanza entom neolitico; celebre per gli studi di G. Capellini e 

logica. del Regalia, (Vedi : Bibl. CAPELLINZ, REGALIA 

Carnino (di), in Iiguria,  valle del Tanaro Colombo (del), i11 Liguria, sulla riva sinistra 
diverse grotte interessanti d della Varatiglia (Toirano). Si raccolsero cocci, ma- 
idrografico. 
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Conche (delle) o del Friccè, in Liguria, CL Diavolo (Tana del), nella provincia di Pe- 
essa scaturisce una so~-pente, presso il paese -ugia, presso Gubbio, sul monte Ingino. P. Bensa 
Magliolo (Pietra L.). i raccolse l'Ano$hthnLw~us Bensae. 

Cornale (del), nel' ~viilcia di Reggio E 
,chi metri scavato nel 

Dighé (del), i n  Liguiia, valle del Tanaro, nel 
presso Boizano, buco L monte della Guardia. 

Dossi (del), in Liguria, valle dell'Ellei-o, a 2 oruzzo (di), nell'isola di  apri, al kin. da Villanova Molidovi, a in. 626 S. 1. de ; 
occorrono 2 01-e per percoi la;  

' '" ' 

luce eletti ica. Vedei e . Or T). 
Crosis (di) o la Nate, nel Friuli, a Tarci ' , Dossi. Guida illustr 

sul fianco occidentale del niente Bei-nardia, i it .11- 

regione detta di Ciosis. Dotte (delle) :*- ' ' ;urla, v della Bormida, 
sul monte Ci j o r ~ e n t ~  ,e1 torrente Re- 

Cozzani, presso la Spezia, nel monte Parodi, degora. 
Vallone di Biassa. . .  . 

Drago (del), ~ i g u r i a  ei t&-itiiio d 'Iso- 
Crisolo (di) o Balma di Rio Martino, alle verde (Pontedeci j. 

sorgenti del Po, sul rivo Martino; grotta di poco 
iriteresse , belle stalattiti. (Vedi : Bibl. C .  --- Drago (del), nel circondario della Spezia, al 
GLIONE). Capo Corvo, alla foce della Magra, 

Cucigliana (di), uii leinbo del calcare cave1 
noso dei inoiiti Pisaili. Furono raccolte ossa fos- 
sili e tiitto il materiale P al Gabinetto di Geologia 
dell'Istituto di Fii-eiize. (Vedi: Bibl. ACCONCI). 

Diavolo (dei), a L ~ C > O  di Leuca, stazione pie; . , 

storica. (Vedi: Bibl. BOTTI). 

Dran (di), in Liguria, valle della Roja, ad 
un'ora da Briga Marittima, iiella regione di Lapi, 
serve di ricovero al bestiame. 

Farnese (del), presso Bologna, fu abitata du- 
railte il periodo dei metalli e servì da fonderia, 
fu studiata da Brizzio. 



Fascetta (della), in Liguria, nella valle del 
Taiiaro, sulla riva del tori-ente Negrone; grotta 
-stesa detta pure Fata Adcina. 

Fate (delle), in Liguria, sulla riva sinistra del 
d i o  dei Pouci, affluente della Pia (Finalpia). Si 
raccolsero ossa d i  orso, d i  #esci, tracce umane deZ 
neolitico e del jaZeoZiiico. F u  studiata da N. Mo- 
relli ed Issel. 

Fea (della), in Liguria, valle del Tanaro, presso 
il paesello di Valdiferno (Garesio). 

Frola (di), in provincia di Salerno, mai 
mento di Gaggiano, grotta con depositi del neo- 
litico; fu esplorata dal Prof. Paolo Carucci e vi 
raccolse ossa fossili di CameZz~s, docun~ento iluovo 
per la paleontologia italiana. 

Galliani (dei), in valle del R o  Purentello, a 
iiord della frazione dei Galliani, occupata dal- 
l'acqua. 

Galliso (di), i11 Liguria, nel Finalese, ad I kni. 
dalla stazione di B o r ~ i o  Verezzi. Vi furono rac- 

u 

Felci (delle), nell' isola di Capri, stazione neo- colti manufatti.  
litica. (Vedi: Bibl. BELLINI). 

Gelo (del), nel Bresciano, sopra Sarle, nel 
Foran di Sanas  o des Aganis, nel Friuli, gruppo di Cariadeghe, buco profoildo m. 2 0 ,  

sul fianco del monte Piccat, lungo il rivo Grave- *'ghiacciaia naturale. 
dosa a 295 m. S. 1. del 111. Ricca di ragni stu- 
diati dal Prof. Pavesi. ' Giacheira (della), in Liguria, valle della Ner- 

via, a 400 m. S. 1. del m., in un c~nt ra f fo~te  del 
Fornace (delle), presso Verona, caverna ossi- monte Labenin, sulla riva destra del Rio Corvo, 

fera, dove von Meyer, segnalò ossa fossili di cri- affluente della Nervia, a circa 2 kni. da Pigna; 
cetz~s e ne tiene parola in Neues Jahubrchfur M- grotta composta di  diverse sale, dove 1' Issel rac- 
neralogie, Geognosie, GeoZogie und Petrefacten- colse iiiiportanti docunieilti per la paletnologia. 
Runde, pag. I ~ T ,  anno 1847. (Vedi: Bibl. NEGRI). Si raccolsero pure insetti nuovi per la fauna ita- 

F ra  Felice (di), nell'isola di Capri, sotto l d ;  
liana. (Vedi : Bibl. ISSEL). 

Certosa. (Vedi : Bibl. BELLINI). 
Giarra (della), in Liguria, nel bianco della 

Fresco (del), nella provincia di Reggio E. Rocca Berleurie (Carta dell' I. G. M.), a 620 m. 
in vicinanza di Borzano, buco di pochi metri sca S. 1. del m., a circa 2 ore da Toirano; apertura 
vato nel gesso. aiilpia e lunga I I O  m. Si raccolsero ossa e coccz 



Eder~co d ~ l l e  $vincipali caver. 

Ginepro (del), in Liguria, poco distante dalla 
grotta di Cassana. Studiata dal Capellini. 

delle quali il sig. L. Cocco raccolse fossili umani  
e resti di mari-fatti d i  terra. 

Giovannina (della), nelle alpi Apuane, sul I 
Colle Maggiore. Si  raccolsero resti umani. 

Inferno (deli'), grotte nella Liguria, valle del 
Gesso, nella Comba. 

Gisetta (della) o Chiesetta, in Liguria, valle Laghetto (del), nel Bresciano, presso Colle- 
del Tanaro, lungo la strada da Viozene a Car- beato, baratro di m. 16 ed una galleria di m. 30, 
nino; cavità vastissima chiamata anche delle Vene. con stalattiti. 
Fii fatto il rilievo nel 1898, da P. Bensa. 

Levrange (di) (Buco dell'eremita), in Lom- 
Goti (dei), iielle alpi Apuane, sul monte di bardia, all'in-iboccatura della valle del Dignone, 

Sasso Rosso. Abitazionè neolitica. presso il paese di Levrange, grotta ossifera stli- 
diata dallo Stoppani e dal Cornaglia. 

Giusti, a Monsun~ano (Toscana), grotta 
male, teniperatura 35 ceilt., visitata coiiie luog8' "' Lubea, in Liguria, nella valle del Toirati,, 
di cura idroterapica. (Vedi : Bibl. TARGIONI-TOZ- ' 

sulla riva destra del torrente Varatiglia, ad uii'ora 
ZETTI A.). 

' 
da Toirano; grotta interessante pel geologo e l'eu- 

Grae (delle), in Liguria, valle del Tanaro, 
presso il villaggio di Eca (Ormea). Madonna (della), in Liguria, valle della Bor- 

mida, presso Bardineto. 
Grottaccia (La), nelle alpi Apuai~e, presso 

Stazzema, alla foce della Petrosciana, caverna con Madonna dellYArma (della), in Liguria, nella 
bei pilastri stalagmitici. valle di Taggia, presso il paese di Arma; trasfor- 

mata in parte in Santuario. 
Grotte (Le), in Liguria, sulla costa del monte 

Trabocchetto, contro al casello ferroviario N. 67. Manco (del), in Liguria, valle del Taiiaro, ad 
Vi si raccolseio ossa di  7narnnz~feri e munujatti.  uii'ora da Viozeiie ; accesso difficile e pei icoloso. 

Grotte, contrada presso S. Teresa di Riva 
(Messina), dove si aprono numerose buche, in una 

Masèra (della), presso Corno, a 15 minuti da 
Careno; grotta composta di due corridoi lunghi 



a scavata nella roccia ges'sosa. 
di stoviglie ed armi litic 

Nasi (dei), nella valle del Roburentello, af- 
fluente del Corsaglia, presso le case dei Nasi, fi 

Nympharum Domtis, a due km. dalla Spezia; 
 rotta chiusa e utilizzata come deposito d'acqua. 

Oliero (d'), nel Veneko a IO kn1. da Bassano. 
Vi si raccolse l'A?~o#hdhadmus i ra~g ion i i .  .(Vedi: 

Olmo (dell'), in Liguria, presso la chiesa della 
Madonna dell' Olmo, sul S .  Croce, ad  un'ora dalla 

Onda (all'), iielle alpi Apuane, presso Ca- 
maiore; fu abitata nel neolitico (Vedi: Bibl. Ro-  

B ~ u s s i n a  (delia), in provincia di Reggio E., circa m. 400, con un lago di 40 m. e profondo 3. 
Belle stalattiti e chirotteri. 

Matromania (di), nell' isola di Capri. I 1 (Vedi: Bibl. FERRETTI). 
- 

h 

missione (di monte), in Liguria, valle del 
Rio; valle calda, affluente del Casotto, a 1700 In. 
S. 1. del m. ziine di ~ o b u r e i l t .  

Nettuno (di), in Sardegna, presso Algliero, in 
un' insenatura ovest del Capo Caccia ; bellissime 

4 stalattiti scalenoedriche, vastità delle sale e diffi- 

I coltà d'accesso. Lo  Smyth, nel 1823 ne rilevò la 
pianta. (Vedi: Bibl. CAPEDER e SMYTH). q# g 

Mondolè (del monte), in Liguria, valle del- 
1' Ellero, ad un' ora dal Colle della Balnia. a 
circa 2000 In. S. 1. del m. Si  dice anche Ghiac- 

$ Monte del Pino (del), nell'isola Palmaria, 
golfo della Spezia; piccola e di nessuna impor- I 

\i 

N6boli (di), nel Bresciano, nel coinune di Sa- $h; 
rezzo, grotta piena d'acqua. 

 tedip prato (di), nel 
il paese di Montedi; 

.; di poco interesse. 

Friuli, 
prato, a 1 ?vedi: Bibl. SPADONI). m 

Moì 
laggio 

 te di Prato (di), nel 
di Monte di Prato. 

Friuli, 
Bibl. TORRE [DELLA]). 

--,: l 

Monte Santa Croce (del). nel circondar io^:+ 
Spezia, nel vallone di 
'arollo. 

, - 
Biassa, 

~ c o  dist ii), in Liguria, pc 
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Orco (dell'), i~ell 'isola di Capri. 
. . , 

Orso (dell'), in valIe del ~ o b u r e n t ,  9% ~ri'iC8. 
Sciandrin, 

Pagans (Buse dai), nel Friuli, presso Ca- 
vazzo Carnico. Menzionata dal Taramelli, nella 
monografia geologica sui terreni niorenici ed allu- 
vionali del Frilzli. (Vedi : Bibl. TELLINI). 

Pallanfrè (di), grotte de11a Liguria, valle della 
Vermegnana, ilella va1 grande di Vernarile. 

Panne (delle), in Liguria, valle del Tanaro, 
ad un quarto d'ora della grotta deJZ.z G~rne. 

Panni (dei), in Sicilia rovincia di  Trapani, 
tra Salemi e Castelvetran~, un km. da S. Ninfa. 
Vi si raccolse I'A7tojhthaZnzus sicuZz~s. (Vedi : Bibl. 
GES~RO). 

Parignana (di), sui inonti Pisaiii, caverna os- 
sifei-a, dove il Forsyth Major trovb ossa fossili 
del Cricetz~s uu&uris. 

Pertuso (del), in Liguria, a monte Caprauna; 
serve di ricovero al bestiame. 

Pegazzano (di), circondario della Spezia, nel 
vallone di Biassa, nella cava Cei-etti. Si  raccolsero 
ossa di Ursus spedez~s. 

Pertosa (di), nella provincia di Salerilo, al 
suo confine colla Basilicata, nel ii~andamento di 
Caggiano, grotta con avanzi dell'età neoZitica ed 
ossa fossili di Camedus. 

Pian Scevolaj (di), in Liguria, valle della 
Roja, a iilezzodì del morite Marguareis, 

Pietra Ardena (di), iil Liguria, valle del Ta- 
naro, alla base del morite Pietra Ardena in faccia 
a Garessio. 

Pignone (di), nel circondario della Spezia, 
presso il paese di Pignone, tra la Spezia e Bor- 
ghetto di Vara. Non fu esplorata. 

Poggio (del), i11 Lig-uria, 'valle del Tanaro, 
presso Ponte di  Nava (Ormea). Vi furono raccolte 
ossa d '  Uvszcs sjeZeus. 

Pollera (della), in Liguria, sulla riva sinistra 
del torrente Valle (Finalborgo); una gran sala 
illuminata con diverse cavità oscure e profoiide; 
una delle più note caverne ossifere della Liguria. 
Vi si raccolsero schektri unza7zi conzjdetii, 7rzanz~- 
fatti, ascie, sca@eZli. F u  studiata da N. Morelli 
e da A. I S S ~ L .  (Vedi: Bibl.). 

Ponci (dei), in Liguria, nella valle di Falpia, 
sul Rio dei Poi~ci, nel territol-io Magnoile. Cori- 
tiene u n a  piccola fontana interinittente. 
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;ala illuminata ed una galleria buia. J I  raccolsero rcistorici, stoviglie grossoZa7~e. (Vedi : Bibl. MAR- ossa umane, pztnterztiodi, asce ditiche, conch&Zie 
HESETTI e TELLINI). forate. 

Santa Lucia (di), in Liguria, nella valle del S. T e o d o r o  (di), in Sicilia, provincia di Mes- 

Toirano; grotta celebre per il santuario di Santa a,  territorio di SantJAgata di Militello, nella 
zioiie di Acquedolci, sul monte di S. Fratello. Lucia che trovasi al suo ingresso. Interessante 

per l'entomologo. raccolsero ossa di carnivori, solipedi, uccelli, 
armi di pietra, utensili di corno di cervo. Si tro- 

S a n t ' A n t o n i o  (di), in Liguria, vi si penetra varono resti dellJelefante e tutto si conserva nel 

dalla chiesa di Sant'Antonio (Finalborgo). Vi si Museo della R. LJniversità di Palernlo (Vedi: 

raccolse l'Ano$hthalmus Solavii. Bibl. ANCA e SEGUENZA). 

Sant'Eusebio (di), in Liguria, presso la grotta 
della Polera. Vi si raccolsero ossa fossili. 

S. Giovanni d i  Acquarutta (di), in Sarde- 
gna, presso Domusnovas. Si  osservano curiosità 
stalagmitiche. (Vedi : Bibl. LAMARMORA e CA- 
PEDER). 

S.  G i o v a n n i  d 'Ant ro  (di), nel Friuli, presso 
l'altra di Grivò, nella valle del Natisone; stori- 
camente la più celebre grotta del Friuli. Vi si 
raccolsero embrici e monete romane. (Vedi : Bibl. 
TELLINI e OSTERMANN). 

S. I l a r i o  (di), nel Friiili, sul fiume Natisone, 
presso il villaggio di Creda e vicinissinlo a Robic; 
fu esplorata per la priina volta nel 1890 da 
C. Marchesetti, direttore del Museo civico di 
Storia naturale di Trieste. Si raccolsero oggetti 

S a r e z z o  (di), nel Bresciano, presso il paese 
on~onimo, antro con caratteristiche stalagmite L 

vaschetta (pozzette). 

Sarezzo (di), in va1 di Trompia, in essa fu- 
rono notate pozzetk simile a quelle studiate dal 
Capeder nella grotka dd'Alghero (Vedi : Bibl. CA- 
PEDER). 

Savatin (del), nel Corno dJAquilio, provincia 
di Verona; grotta interessante per il geologo. 

Serra (della), in Liguria, presso il paese di 
Capruana; nessun interesse speciale. 

Serpente (del), in Liguria, valle del Tanaro, 
presso il colle di Nava; accesso molto difficile, 
interessante per lJentomologo. 
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Taormina (di), in Sicilia, provincia di 

sero denti ed ossa d'Nz$jo$otamus Pentdan 
(Vedi : Bibl. SEGUENZA). 

ro fossiZi ed insetti. 

Taragnina ( T a n a  della), in Liguria, nel ter- V i a  (di), in Liguria, fra Caprauna e Alto; 
ritorio di Balestrino, regione di Carpenazzo. Vi 
fu raccolto 1'AnojhMaimus a$ennz'nus. 

Toriano (di), nel Friuli, si apre nel monte 
Plajulo, altitudine m. 390, presso Toriano; di poco 
interesse. (Vedi : Bibl. TELLINI). 

Turbiglie (delle), in valle del Roburent; d'in- 
teresse per il geologo. 

ELLINI e LESCOVIC). 

Z a c h i t o  (del), nella provincia di Salerno, presso 

paese d'  Isoverde, sul versante orientale del Bricc attro schekhi umani, oggetti d'osso e ceramiche. 
di Guana; grotte costituite da tre buchi. 

Z e g o r i  ( S p r u g o l a  di), vicino a S. Benedetto, 
V a l l o n a s s o  (del), in Liguria, valle della Bor presso la Spezia; voragine esplorata in parte, ma 

mida, presso la strada fra Calizzano e Bagnasco senza nessun risultato. Ne tiene parola il Valli- 
Vi si raccolse I'Ano$hfhadmus ajennhus.  snieri. (Vedi : Bibl.). 

riva sinistra del 



AUSTRIA-UNGHERIA. 

La contrada d'Europa più ricca di caverne, la 
vera patria della Speleologia è l'Austria-Ungheria. 
Solamente nel 1892 si conoscevano 150 cavità 
naturali, tra la Carniola e l'Istria, 150 in Austria, 
103 in Transilvania, 72 nella Stiria, 66 nell' Un- 
gheria e 35 in Moravia. Molti si dedicarono alle 
esplorazioni sotterranee, tra i quali : Kraus, 
Scllmidl, Putik, Hanke, Marinitsch, Muller, Sieg- 
meth, e i due celebri geologi: Hochstetter, per 
la paleontologia, e Hauer. Ai nostri giorni, Gangl- 
bauer, Reitter e Apfelbech studiano principalmente 
gli insetti cavernicoli, e Schopfer i miriapodi. 

A d e l s b e r g  (Adler 's  Berg),  monte de l'Ai&., 
in sloveno Pastojna nel Carso (l), la più vasta e 
meravigliosa grotta d'Europa, con una ramifica- 

m 

,yk o 
Piuka. Fii scoperta nel 1818, ma da un'iscrizione 
trovata pare che fino dal 1323 (altri interpreta 1213) 
fosse conosciuta la prima parte, la così detta Vec- 
chia Grotta. L'abbondanza e la bellezza delle 
concrezioiii drappiformi e stalattiche , rendono 
questa grotta una delle meraviglie naturali d' Eu- 
ropa. Nell'acqua sotterranea vive il Proteus an- 
guineus, il primo animale cavernicolo che fu rac- 
colto. La grotta di Adelsberg fu descritta da 

la pianta Giuseppe 
Ferdinando Schmidt. 

=,: Aggte lek  (&Ly)), in Ungheria, nel comune di 
e grotte dell'Europa, 

Arciduca-Giovani l i  (dell'), nel Carso ; ma- 
gnifica grotta, lunga m. 500, scoperta nel 1832. 

Bela (di) o d i  Alba t re ,  in Ungheria, nel gran 
, , Tatra; grotta lunga m. 3200, scoperta nel 1886. 

. 
Bleu, nell'isola Busi, presso Lissa, scoperta 

nel 1885; consta di tre sale di circa 87 m. cia- 
scuna, di formazione sotton~arina. Vi si ammirano 

a dolina di San Cai. 

grotta ed abisso. 

( I )  In francese Karst, in croato AYas ed in sloveno 
Gabreh, deriva dal celtico che vuol dire paese d ~ 7 7 ~  
Pie2re. 

I1 Carso propriamente detto è compreso tra Laibach 
al nord, Fiume al sud e Trieste all'ovest. 

na parte del Carso si chiama 1'Arabia Petreu del- 
A ,,&stria. Le cavità di questa regione furono studiate: 
da Schonlebeu (1680), da Valvasor (1689), da Nagel 
(r74S), da Hacquet (1778), da Gruber (1781), da Urbas 
(18~8).  dallo Schmidl (18no\ 



-1ort.i (dei), nei Carso, a 3 krr~. da l sieste 

fondità. 

punto di vista geologico; bellissime concrezioni 

Escu lap io  (d'), in Dalmazia, presso Ragusa, 
;vata nella creta del Carso. 

Gabrovizza (di), MI Cai-SO, caverna vasta. 
Vedi: Bibl. DORIA C., At t i  e Memorie). 

San Canzian (di), nel Carso, due doline aventi 
assieme m. 400 di diametro, separate tra loro da 
una roccia d 'un metro di spessore, nell'interno 

rva una inarmitta capovolta. Pare che abbia 
profondità di 250 m. e per la prima volta f ~ i  

orata da Hanke. (Vedi: Bibl. MARINITSCH). 

Kleinhausel (di), nel Carso, una delle mesa- 





Coiirchapon (di), a Doubs, grotta abitata nel- 
l'epoca neolitica e servi di sepoltura nell'età del 
hronzo e del ferro. 

C r a v a n c h e  (di), nel mezzodì della Francia, 
icino a Belfort, scoperta nel 1876. 

, Cro-Magnon  (di), presso Tayac; celebre rif~lgio 
Bruniquel (di), sull' Aveyron (Tarn - et - Ga* {otto roccia, dove Lartet scoperse i resti fossili 

onne); rifugio e grotta celebre per la paleonto- di cinque individui che servirono di tipo fonda- 
mentale per istabilire la razza umana fossile co- 
nosciuta col nome di CYO-Magnon. 

uruthy, a Sordes (Laudes), grotta ossifera ii piedi del Ran de Banne. 
che diede fossili umani importanti e che furono 
studiati da Lartet. 

Etretat (d'), in Normandia, grotte formate dal 
mare nella creta bianca, e le principali sono: il 
Trou d PHomme, vastissima, ma di difficile ac- 
cesso; la Chambre aux Demoiseddes, situata al 

C o m b a r e l l e s  (di), comune di Tayac (Dordo &sopra della prima, a 3 m  piedi sopra il livello 
gna), a 3 km. dalla stazione classica di Eyzies Le1 mare e il Trou h Tomain. 

veriia con figure incise sulle pareti, studiate d 
apitan. Vedi : articolo della << Nature », 1901. 

Fèes (des), nel Gard, in vicinanza di Sumène, 
rotta celebre per la mascella umana fossile, rac- 
1ta da Vibraye nel 1859. 

F o n t a n e  d i  V a l c h i u s a  (Le), ad est di Avi- 
none, presso il villaggio di 1'Isle-sur-Sorgue; 

no illustrate da Petrarca, descritte da altri 



-- F o u r b a n n e  (di), in Francia (Tura). (Vedi: 
. Bibl. MARTEL, Les AbZmes). a 

F.ouvent -le - Bas, villaggio dell'alta Sa6ne , 
-- .ontea di Champlitte, a j z  km. da Gray. In vi- - cinanza si aprono 3 caverne ossifere, le più antiche 

G a n d e n a n s  (di), in Francia (Jura). 

G a r g a s  (di), presso Montrejeau (Haute-Ga- 
ronne); grotta famosa per le stalattiti e per la 

' lette. s 
G a t t o  (del), sulla riva sinistra del Varo, nel 

- comune di Dalnis, grotta studiata dal Guet. 

Gendron, sulla riva della Mosella, rifugio degli 
~bitanti di Villy-le-Sec, nel 1870, durante l'occ 

t pazione allemanna. 
i- . ' Gériols (di), (Larzac), a 2 krn. da Lodève. La 
. . sua conoscenza si fa risalire al1'--2ca romana. . 

Gourdan  (di; 3au lime), grotta ossi- 
fera di grande i n ~ p o r t a n ~ ~ .  

Labei l  (di), (Larzac), a g km. al nord-ovest 
di Lodeve, presso il villaggio di Labeil; una gal- 
leria di m. 550. (Vedi: Bibl. MARTEL). 

Laqot  (Doubs), nel Giura, si osserva una mai 
niitta entro la grotta. (Vedi: Bibl. RENAULD). 

Lauger ie -Basse  (di), nella valle della Vezère; ... 
rifugio celebre per gli avanzi dell'epoca della - 
renna. 

L i rou  (del), (Hérault), tra Ganges e Montpel- 
lier, studiata da Twight. .. 

Louoi  (di), nel l '~rd&che,  a Valloul grotta dove i 
Allier de Marichard ha estratto utensili simili a 
quelli delle palafitte. 

Madeleine (della), a IO km. sud-ovest di " 
Montpellier, ai piedi del inonte della Gardiole4 . 
In certe stagioni c'è acqua ed in certe altre gaz -. 
acido carbonico. 

- .  

M a  Saint - Pierre - d' Erve , nella A 

Mayenne; diverse grotte conosciute nella storia - 
col nome di Sanges. Queste grotte sono memo- 
rabili, perchh più volte servirono di rifugio alle. 
popolazioni vicine durante le guerre civili, spe- 
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cialmente durante il periodo del1 uerre per 1 i), in Francia, a 4 km. dal Pont 

a (della), nell'isola di Corsica, de- 
me una delle grotte più interessanti, ma 
eiltito dal Martel che la esplorò nel 1891. 

P l a c a r d  (del), presso Rochebertier (Charante), 
ifera con avanzi umani dell'epoca della 

M o n t a s t r u c q u i  (di), rifugio che ha fornito 
teriale paleoentologico, tra il quale una 

scoltura di mammouth sopra osso di renna. eclère  (di), presso S5iilt-Ursanne e Doubs, 
alche metro della froiltieia; bellissima caverna. 

M o n t a . ~ i b a n  (di), nell' Haute-Garonne, a Ba- 
R o c a y s o u  (di), all'ovest di Banassac con due 

M o u t h e  (di), nella valle della Dordogna, grot Sainte Agathe (di), a Chainplitte, caverna 
terne Rivière scoperse figuie d ossifeia formata d '  una galleria Lunga m. 60 e 

Saint Marce1 (di), nelle Ardèche, presso il 
villaggio dello stesso nome; una delle più belle 
caverne dell'Europa, scoperta nel 1838 da un 
cacciatore; misura dai 2 ai 3 kin. di lunghezza; 
vi si ammirano belle stalattiti, ina in parte gua- 

ori. Questa caverna mostra la ve- 
ad altri di bronzo. che attribuisce la formazione delle 

caverne all' ingrandimento delle fratture del suolo 

'air (di), nella valle della Gironda, grotta sulle per mezzo delle acque sotterranee. In essa si rac- 

pareti Deleau scoperse disegni dell'epoca-*urp- colsero insetti ed ossa fossili. (Vedi: Bibl. MARTEL, 

8 



T h a r a u A  ~uL,, presso ia confluenza della Cèze 
:on la Claysse, grotta con belle stalattiti. 

Tindoul  d e  la Vayss ière  (il) (Veyssibe sulla 
Thirria nel 1827. (Vedi : Bibl.). :arta dello Stato maggiore), presso I'Aveyron, a 

io  km. a nord di Rodez; il più grande ed il più 
Saint P o n s  (di), alle sorgenti di Jaur, celebre abisso della Fraiicia con m. 93 di circon- 

affluente dell'orb, presso la città di Sain ofondità. (Vedi : Bibl. MARTEL 
(Vedi : Bibl. DAU~HEVILLE). 

Sa lpe t r iè re  (de la), (Gard), fra G Traouc  (del) o le Trou,  nel cantone di Lais- 
Saint-Laurent-le-Minief; grotta nella qua ;ac, lunga galleria di m. 850. 
colsero numerose ossa di Ursus che si estrassero 
per la fabbricazione del fosfato. rzac), presso il villaggio di 

destra del Trévesel , grotta 
Sardanelle ,  nella valle del Gardon ; caverna 

ossifera i cui fossili e gli avanzi d' industria umana 
mostrerebbero che fu abitata da una tribù dedita 

T r o i s  Mille Betes  (delle), in Francia (Gard), Sergent  LI), (Hkrault), a 2.5 k n ~ .  dalla grotta 
I sinistra del Balset; deve il suo nome alle 

Dounioizelles, sopra la riva destra dell' Hérault, iumerose carogne gettate dagli abitanti. 
ad un'ora a nord di Saint-Gouilhen-le-Dèsert, a 
210 m. S. 1. del in., lunghezza principale m. 460, Ti-ou d e  la Roche, nella contea di Cham- 
belle stalattiti. 





re' 
,rima volta da Kikx e Qu4telet nel 1822, e nel 3 

g- *.P,- - .<.? 

;,-.:A? Hyène (della), a Walsin, sulla Lesse ; buca+'13 
L clové si raccolsero buon numerq d'ossa fossili - di iena. 9 
p . lean Mourt in (di), nella valle della Meuse, 

I rou Rosette, n e ~ ~ d  valle della Lesse ; buca 
ossirera, dove furono trovati 4 scheletri umani 
dell'epoca neolitica. 

ISOLE BRITANNICHE. 

inescolati ad armi ed utensili litici. (Vedi: Bibl. i$ 
& ~ & ~ o u z É ) .  . 'Y %o; 
m :<-Wa - -&.,E& 

Montigny-le-Tilleul (di), nell' Hainaut, im- 3 
- -_,$zjortante caverna per le numerose ossa fossili di 
k; 5-23yena sjelea. F *"' 

-~,.-& + . ,  Noulette (della), nella valle della 
F>-d+:$ebre grotta che servi di rifugio alla m e n a  

k-/.-- +;.eolitica; in essa si raccolsero non meno di 150 - L ,T~kosna di cervo lavorate. 

I,e caverne di questa regione per quanto stu- 
diate non hanno ancora inostrato tutti i loro te- 
sori scientifici. Fra gli studiosi giova ricordare il 
Bukland, il Boyd-Dawkins e il Lyell. 

p ,:T ,,I: 
Sins in  (di), a Namur, caverna ossifera, dove 

- -  --,$i raccolsero molti oggetti di bronzo e ferro 
p '- &Vedi: Bibl. BE~UET).-v 

&*m ' - :$ 
T r o u  Marguerite, nella valle della Lesse; in?- 

p' *:*mportante grotta ossifera. p:,? 
-L' 

Burr ingdon (di), in Inghilterra, presso Men- 
lips, una delle caverne sepolcrali più celebri del 

periodo neolitico. 

~ a t è - ~ o l e  (del gatto),  nel Gower (Glamorgan), 
:averna ossifera, dove si raccolsero diversi sche- 

letri umani con oggetti di bronzo e di pietra. 

Blow-Holes (le), in Inghilterra. 

Crozon (di), nella baia di Dournenez; sono più 
li 50 caverne marine scavate nel granito; ad esse 
non si accede se non in batello ed a bassa mare 
Una è lunga m. 50, larga 25 ed alta 20 ed 
nezzo s'innalza l'Antel, un blocco di granit 
Le pareti sano tappezzate d'alghe di divers 
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Devil's Hole (Buca de l  Diavolo),  nel Der- 
byshire; grande caverna dalla quale ha origine un 
ruscello, è ben illuminata fin0.a 60 piedi di lun- 
ghezza e dopo s'incoiitrano due laghi, uno dei 
quali di circa m. IO. Vi sono belle stalattiti nella 
sala detta del Santuario, dove abitano poveri dia- 
voli che fanno da guida. 

Heathey Burm (di), presso Stanhope in Wear- 
dale, nella contea di Durham; caverna esplorata 
da Boyd Dawkins, dove raccolse due crani umani 
con- armi e uteiisili litici e di bronzo; pare ser- 
visse di sejoltura e di fonderia. 

Jealme-Bridge (di), presso Plymouth, caverna 
ricca d'ossa di Nyena sjelea. 

Jobourg (di), sulla Manica. 

Kent's Hole, presso Torquay (Devonshire); 
celebre caverna esplorata per la prima volta da 
Mac Enery nel 1825 ed i suoi studi in proposito 
pubblicati nel 1859. Questa caverna fu abitazione 
umana nell'età de Mammuth. In essa furono rac- 
colti avanzi di Mammuth, di R. tichorynus e del 
raro Machairodus latidens. 

Kirkda l e  (di), nel Yorkshire; celebre caverna 
ossifera, scoperta iiell'estate del 1821, e nel di- 
cembre dello stesso anno, visitata dal Buckland, 

ve raccolse le ossa di 300 iene. 

K i r k e a d  (di), a Cartmell; g~ L U ~  avanLi 
ll'età del bronzo; servi pure sepoltura ai 

retoni-Galli, avendo in essa raccolte monete di 
Uomiziano. 

Pe r th i -Chwareu  (di), nel paese di Galles, a 
15 km. da Corwen ed a mezzo km. dal piccolo 
villaggio di Llandlega; nome che si dà a diverse 
grotte ossifere, una delle quali servì certo da se- 
poltura nel periodo neolitico, mentre prima servi 
d' abitazione all' uomo nel periodo paleolitico. 
(Vedi : Bibl. BOYD-DAWKINS). 

Roche-Canon (la), di Horn-Head, nel17 Ir- 
landa, grande tunnel scavato nel granito. 

Selt, località celebre per alcune caverne vicine ; 
una delle quali fu abitata da Bretoni-Galli ed in 
essa ft~rono raccolte numerose monete romane 
del 111 e V secolo. 

T h o r s  (di), in vicinanza di Ashboiirne (Straf- 
fordshire), grotta che servi successivamente d'abi- 
tazione e di sepoltura nel periodo neolitico, di ri- 
fugio alla fine dell'età del bronzo ed all'epoca 
ronzano-celtica. 

Wookey (di), presso Wells, importante caverna 
ossifera, abitata nell'età del Mainmuth; in essa si 
raccòlsero numerosi avanzi di Ursus sjela?zds e 



Muggendor i  (ai), in r ranconia; cavernd 
fera, studiata dal Buckland. 

GERMANIA. Néande r tha l  (di), nella valle del Néander, 
presso Dusseldorf; caverna ossifera nella quale si 
raccolse nel 1856 uno scheletro diventato celebre 
dopo gli studi del Lyell. (Vedi : Bibl. FUHLROTT). 

Qn (d'), nel Lussemburgo; caverna ossifera, 
servi di rifugio o d'abitazione all'etd del o~onzo 

~ a u m a n n  (di), nel Ducato di Brunswic e allJet& delfeyyo, ossa fossili d'animali di un certo 
Tasta grotta con diverse sale ricche di bellissinle 
ìtalattiti. 

Roche-Creuse (della), nel Wurtemberg, presso 
EsPingen  (di), nel Wurtemberg, fu esplorata Blaubeuren; caverna ricca d'ossa fossili del pe- 

da J e P r  che ne pubblicb i risultati in una pre- riodo $akolitico. yiata memoria (Vedi : Bibl.). 

G a ~ l e n r e u t h  (di), in F'ranconia ; grotte sepol- con molte ossa fos- 
rali del $eriodo neoltzico. 

Ith (d'l, Presso il villaggio di Holzen ; caverna Slouper.H6hle (di), in Moravia, presso Brunn ; 
lssifera dove si rinvennero oggetti di oyonzo. miglia alla grotta del T~auc .  

Kuh loch  (di), nella Franconia; caverna sta- 
ata nel calcare giurassico. SPAGNA E PORTOGALLO. 

I i c o r n e  (della), nell' Hartz, presso Scharzfeld ; 
ossa~io neolitico. 
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raimelia (ai), presso Lisbona; grotta artifi- 
ciale con ricchi avanzi funerari del periodo neo- 
litico. 

Porchs  (dels), nell'isola di Maiorca, a 5 krn. 
ovest di Pollensa; inesplorata. 

Porto-Covo (di), nel Portogallo, sul versante 
meridionale delle colline di Cintra; grotta sepol- 
crale del periodo neolitico. 

P ~ i e r t o  (del), in Ispagna; g-rotta sepolcrale del 
periodo neolitico 

San Covas  (di), nell'isola di Maiorca, presso 
Polenza; grotte artificiali sepolcrali del periodo 
rceo Zitico. 

S .  Michele (di), nelle rocce di Gibilterra; le 
caverne più importanti di quella regione. Una di 
queste, lunga più di 70 m., è formata da diverse 
sale con numerose stalattiti che scendono per di- 
versi metri. In queste grotte Ranisay e Geikie rac- 
colsero avanzi fossili di FeZis sjedrea, di Hyena e 
di Homo, avanzi tutti del periodo neoZtico. 

a o n  P o u  (di), nell' isola ai Maioi-, a lo km. 
da Ma~iacor; grotta con una sala di m. 60 per 40. 

Nella Svizzera si conoscono poche caverne e 
non troppo vaste. 

Biels (di), nel Giura tedesco; caverna studiata 
dal Buckland. 

Ho11-Loch (Buca dell' Inferno), a 16 k n ~ .  da 
Shwyz; una delle caverne piii notabili dell'Eu- 

I ropa occidentale, pare abbia una vastith di km. 8; 
fu esplorata per la prima volta nel 1898 da alcuni 
alpinisti; la pianta fu rilevata dalla spedizione 
Widmer. Nel 1902 fu pure visitata dal Martel, 
che impiegb 24 ore, per percorrere solainente la 
galleria principale. (Vedi: Bibl. MARTEL). 

S c é  (di), presso Villeneuve (Vaud); grotta os- 
jifera con avanzi del periodo paleolitico. 

S o n  Lluis (di), nell'isola di Maiorca, ad un 
ora da Porrei-as, una bella sala con stalattiti, esplo- 
rata nel 1870. Grotta miracolosa, secondo la crc 
denza degli abitanti dell' isola. 



PENISOLA BALCANICA. 

La ?magistratura d i  Criton vissero i n  p e s t o  luogo 
Menandro, Socarne, Menecyate, Ant ipakr ,  Ippo- 
medon, Ariste, Phileas, Gorgan, Diagene, PhiZo- 
crate e Onesime ». 

Dobrsko-Se lo  (di), nel Montenegro, a 5 km. 

Dragon (del), in Grec~d; kal ithra in 
nanza dell'altro di Taka, composta di un pozzo 
verticale di m. IO che mette in un altro più vasto; 
k.  importante rispetto alla geologia. 

Riéka (della),  presso Cettigne (Montenegro) ; 
grotta vastissima, esplorata dal Martel. (Vedi : 
Bibl., Les Abfmes) .  

Sillaka, nell' isola di Thermia (Grecia) ; grotta 
scavata nelle rocce scistose, studiata da Virlet. 
(Vedi : Bibl.). 

Szecli: (di), ne presso Cettigne; , ,, 

caverna che vomita e riceve alternativamente acqua; 
inesplorata. 

Taka (di), sulla strada Tripolis-Sparta; kata- 
vothra con circa ~ o o  m. di galleria. 

Verzova (di), nella Grecia; antico katavothra 
chiuso, come dice la leggenda, 90 anni fa da due 
contadini per innondare a scopo di vendetta, le 
terre di un proprietario vicino. Nome dato da un 
altro k., formato da diversi pozzi che mettono ad 
una vasta galleria, << la sala delle stalattiti », lunga 
m. 20 ed alta IO, dove si osservano due stalag- 
miti, una a forma di balcone e l'altra a forma di 
pila da acqua santa. (Vedi: Bibl. MARTEL, Les 

Zeta (della), al nord del Montenegro ; diverse 
grotte inesplorate, 

" CASELLI. 
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Poche cavith e poco studiate, eccettuate quelle% 
ella Criinea. 2- d 

Koungour, Inderski, Orembourg, labirinti 
della Crimea dei quali ne parla il Pallas ed il"@ 
Browne. ,P 

- 
Mangoup Kalé (di), in Crimea; v a s p  caverna" 

descritta da Listow (Vedi: Bibl.). 3 - 
iC& 

0it.0~ (di), in Polonia; diverse grotte con;: 
q c c h i  e preziosi avanzi del paleolitico. 

Salghir (di), in Crimea; vasta caverna de- 
Ycri t ta  nel 1893 da Listow. (Vedi : Bibl.). E-G,~ 

k . 5  
Tchatyr-Dagh (di), in Crimea; grotta descritta 

da Listow. (Vedi: Bibl.). 

i 

AMERICA. ?$$ +q 
E:,& 

Le caverne più vaste del mondo. sono nell'Ame- 
rica, specialmente negli Stati Uniti. 

;&E 
Cacahuamilpa (di), nel Messico ; una delle 

piìi vaste caverne del mondo. (Vedi : Bibl. HOVEY). 

hach  
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Nev 
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Venezuela, sulle 
fu scoperta da 

lo a m. 472 ed 
nza vederne la 

i-Jork, estensioi 
iano. 

Light-holes, nome dato a pozzi verticali che 
si aprono in diverse parti dell'isola di Giamai 
e comunicanti con fiumi sotterranei. 

"Luray-Cave, nella Virginia, nel siluriano in k 
feriori, con stalattiti bellissime. 

E~ika jack-cave ,  a Tennessee, estensione 
km. per 4. 

Mammoth-Cave, nel Kentucky (Stati Uniti 
a più grande e celebre caverna del mondo, avendo C 

un'estensione di km. 241, e 11 miliardi di metri 
cubi di cavità. F u  scoperta nel 1809 da un cac- 
ciatore mentre inseguiva un orso; si  conoscono 
57 sale, 126 corridoi, 7 fiumi, fra i quali lo Stige 
e l'Eco, 11 laghi, fra i quali è degno di nota il 
Lete, lungo m. 135. Le cose pii1 notabili sono la 
Bara del Gigante e La Sala delle Sielle. In questa 
vasta g-rotta nel 1815 vi si fabbricò una grande 
quantità di polvere pirica, togliendo il salnitro dal .  
suolo della grotta stessa. Entro ad essa si vedono 
pure alcune case fatte costruire nel 1842 da un 
medico il quale s'era fisso in testa di fare là dentro 



Weyer's-Cave, nel 
inferiore ; caverna con 

Wyandott-Cave, nell'Indiana; grotta di km. 3 

ricche di acqua, e iiell'Indo-Cina, dove i 
i Cupet Malgaive e Rivière trovarono fe- 

idrografici coine nel Carso Austriaco. 

Beth-Saur (di), in Palestina; grotte artificiali 
ove si raccolsero avanzi dell'epoca neolitica e 
ell'età del branzo; certamente cripte funerarie. 
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